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			PROLOGO

Non c’era posto dove andare se non dappertutto, 
non c’era altro da fare che vagare sotto le stelle.

			Il tema del viaggio è sulla bocca di tutti: è la metafora per eccellenza del cambiamento, ma anche del processo creativo e della crescita. I motivi che spingono a fare la valigia e a saltare su un aereo sono molteplici: lo si fa per allargare i propri orizzonti culturali, o per sfuggire al logorio della vita moderna e prendersi una pausa, rilassandosi, o ancora perché ci si accorge che la vita è così breve e il mondo così vasto da non poter stare seduti sul divano un minuto di più. Su di me, le parole di Kerouac hanno avuto quest’effetto: ho viaggiato in lungo e in largo con il solo desiderio di rimanere sulla strada, aggiungendo a ogni chilometro un po’ della mia storia e al mio percorso delle nuove fotografie. Ma il viaggio è stato anche stringere i denti e improvvisarmi davanti all’ostacolo o all’imprevisto, uscire dalla mia zona di comfort e calarmi in una realtà nuova, dalle infinite variabili. 

		È stato necessario fermarmi, mettere via lo zaino e il passaporto e tirare fuori pantofole, mascherine e gel disinfettante. Il divano è diventato la cuccetta di un treno, il sedile di un autobus o il posto striminzito di un volo low cost e l’agenzia di viaggi la mia mente e l’immaginazione solleticata dalle foto sui social. È stato proprio sul divano, in una delle infinite serate di zapping e serie tv, che il capitan Jack Sparrow si è rivolto a me dalla prua della Perla Nera dicendo che «non è la destinazione ma il viaggio che conta». 

		Nel nostro caso, però, abbiamo rimescolato le carte in tavola e siamo partiti proprio dalla destinazione: abbiamo ideato la nostra proposta studiando i punti di arrivo e considerando le mete più insolite, quelle che ci intrigavano e quindi potevano trasformarsi in esperienze da non dimenticare mai, neanche nei depositi bagagli più sicuri. Dopo ciò che ho vissuto insieme a Sara nei numerosi weekend fuoriporta, se mi trovassi a raccontare i viaggi di Yes Weekend a Jack Sparrow, seduti sui barili del nostro galeone bevendo rhum salmastro, replicherei alla sua frase dicendo: «Caro Jack, tu hai perfettamente ragione, ma più che il viaggio, io direi che conta con chi fai il viaggio!».

		Può essere la persona che amate o un amico, un familiare o anche qualcuno che incontrate lungo la strada, ma ciò che caratterizza il viaggio in compagnia è la condivisione. Andate e condividete, quindi, perché è bello raccontarsi e viversi alla vecchia maniera, dove tag e menzioni non esistono: direi che questa è una ricchezza, ancora più dell’affrontare il costo del biglietto.

		Per me il vero viaggio è stato proprio condividere tutte queste avventure con Sara. Assistere alla forza con cui si lanciava nel canyoning in Liguria con la febbre e il mal di gola, l’energia che metteva fino a tarda notte per vincere il sonno e scaricare il materiale sull’hard disk in Sicilia dopo aver fatto la zipline, vederla pagaiare su uno stuolo di anguille e resistere al caldo stremante nella piramide egizia della Fiumana d’arte, fino a rilassarsi a cena in mezzo ai maialini neri: questo è stato il mio Yes Weekend. Le sue risate, quando stremati ci addormentavamo ripensando a tutte le stramberie della giornata appena vissuta, sono state la benzina che, giorno dopo giorno, mi ha fatto rimettere in careggiata nonostante la stanchezza, la fobia dell’aereo e la fifa generale per le attività adrenaliniche. 

		Vorrei che leggeste delle nostre avventure tenendo bene a mente queste considerazioni e l’importanza che ha avuto per me affrontare questo percorso in due. Da solo, probabilmente, non sarebbe stato lo stesso.

		Qui troverete, infatti, il nostro Yes Weekend, gli inediti e i fuorionda, il racconto di come sono andate veramente le cose e rispetto a quanto ci eravamo immaginati la sera prima di viverle. Alla fine quel che rimane di un viaggio è la nostra memoria.

		Buon viaggio, quindi, e accomodatevi pure: c’è posto per tutti.

			Gian Marco

		





		
			INTRODUZIONE

			Devi perseguire i tuoi sogni.

		È una frase che ti suona nel cervello da quando sei piccolo. La ripetevano come un mantra le nonne mentre parlavano tra loro, in quei pomeriggi senza tempo. 

		Mi ritrovo a farlo davvero nel periodo in cui il mondo, causa Covid, si è fermato. Durante la pandemia, io e Gian Marco abbiamo iniziato ad avere un’irrefrenabile voglia di viaggiare. Ci mandavamo su WhatsApp continuamente foto e video di post di Instagram che ritraevano posti spettacolari in giro per il mondo. Guarda questo, guarda quello, di continuo. All’inizio in realtà ci sarebbe bastato uscire per un aperitivo, ma col passare del tempo sembrava che il centro milanese non bastasse proprio più. 

		Abbiamo quindi cominciato a far funzionare le rotelle che, girando su loro stesse, erano l’unica cosa rimasta al mondo che potesse eludere i famosi Dpcm. Ci sentivamo come criceti in gabbia. 

		Il desiderio del viaggio ci ha spinti a creare qualcosa di nuovo. Lo abbiamo ideato, costruito, prodotto, fino a fargli prendere una forma reale e tangibile. 

		Rilanciare il turismo in Italia, con un format fuori dalle righe: è stata questa la nostra idea. 

		Tutto torna nella vita: le buone azioni, quelle cattive, ma soprattutto gli studi. Era passato tanto tempo dal mio diploma turistico, l’avevo quasi rimosso. Gira e rigira, per un caso del tutto fortuito la mia vita è diventata proprio un trait d’union tra tv e turismo, cosa che ho sempre sognato.

		Dopo notifiche su WhatsApp, messaggi su Instagram e orecchie bollenti per le telefonate infinite ci siamo ritrovati pieni di energia sulle poltrone del treno Milano-Salerno all’inizio dell’estate del 2020.

		È stato così che Gian Marco, io e i nostri iPhone siamo partiti per la costiera amalfitana. La sensazione era quella di essere sulla strada giusta, ma quando raccontavamo ad altri del progetto sembrava che nessuno capisse. A dire il vero il piano d’azione non era chiaro neanche a noi, non da subito perlomeno. Ma tutti quei video di prova postati sui nostri social, girati tra Amalfi, Rovello e Positano, ci sono serviti a capire ciò che avrebbe funzionato meglio in futuro.

		Ciò che è stato chiaro da subito invece era la nostra sintonia, quella che scattava appena si accendeva la telecamera: una battuta dopo l’altra, tante risate, spontaneità, ironia. Senza filtri, senza voler essere perfetti a tutti i costi e dando molto peso all’improvvisazione.

		Dopo la Campania io, da brava piemontese, ho portato Gian Marco a trascorrere il resto dell’estate in montagna, in provincia di Cuneo, dove abbiamo girato altri video. Il progetto ha iniziato a prendere forma e la pozione perfetta di esperienze particolari e uniche + modalità selfie + la paura di Gian Marco + il mio coraggio era completa. 

		Trascorso qualche mese prendo un appuntamento con il direttore di Skytg24, Giuseppe de Bellis, per presentargli il progetto. All’arrivo del fatidico giorno sono molto agitata perché presenterò un programma sicuramente valido, ma un po’ fuori dagli schemi per un telegiornale. È la mia unica possibilità e devo giocarmela al meglio. L’incontro va bene, lui mi dice: «Lo voglio così, non una virgola in meno», bingo! Incredibile, è un responso davvero inaspettato, sebbene sperato. Non sto nella pelle, torno a casa, urlo di gioia, abbraccio Gian Marco come una pazza e andiamo a stappare la prima di tante bottiglie. 

		L’inizio del progetto è davvero molto duro e complicato: in effetti non esiste nulla che ti dia soddisfazione senza tanta fatica, sia mentale che fisica.

		Sono mesi durissimi, circa sette. Gli unici compagni di viaggio, oltre naturalmente a Gian Marco, sono stati Gianluca e Simona di Black & White Management e Jessica, la nostra montatrice. 

		Gianluca mi segue dal lontano 2008, per sceglierlo ho fatto il giro degli agenti di Roma, poi un giorno l’ho chiamato e ho capito: c’era qualcosa di positivo nella sua voce, sono andata a trovarlo ed è stato amore lavorativo a prima vista. La sua professionalità e la sua voglia di fare le cose che mi hanno maggiormente colpita in quel primissimo incontro; inoltre, è molto attento ed è capace di gestire cento attori come se fosse l’agente personale di tutti. 

		Simona è una delle ragazze che lavorano nella sua agenzia, l’ho conosciuta tramite questo progetto e ho capito subito perché è così preziosa per Gianluca: è molto paziente e precisa, proprio quello che ci vuole. 

		PowerPoint, scambi di e-mail, di idee, di ricerca di strutture, le videocall eseguite da qualsiasi luogo: da qui ha inizio Yes Weekend e così muove i primi passi un progetto che mi cambierà la vita. 

			Sara

		





		
			PUNTATE ESTIVE

 Sara

		





		
			Firenze, Toscana

			Accomodation: La casa sull’albero Barthel;

			Attività: Firenze Rafting;

			Ristorante: Desinare, la scuola di cucina. 

			Si parte. 

		Il giorno della registrazione della prima puntata sono molto preoccupata: opereranno mio padre al cuore per la seconda volta, non sono proprio dell’umore giusto. Quanto è crudele il destino? Mi piacerebbe avere tra le mani un almanacco per capire perché proprio oggi. Andrà bene, continuo a ripetermi, ora faccio questo, ora faccio quello, cerco di distrarmi e intanto i minuti passano. Gian Marco mi tranquillizza, lo sento davvero vicino, lui è bravo a concentrarsi – e a far concentrare gli altri – su ciò che c’è di positivo.

		La tensione si fa sentire anche per un altro motivo: è la prima puntata, chiamata zero, e andrà in onda solo se approvata dalla rete. 

		In auto carichiamo una delle nostre playlist anni Duemila, di quelle che speri che nessuno ti si affianchi al semaforo perché altrimenti ti vedrebbe e ti sentirebbe intento a cantare a squarcia gola i brani della compilation Festivalbar 2004. Il viaggio è breve da Milano, il tempo di quaranta canzoni, e una volta persa la voce, siamo arrivati a destinazione.

		La casa sull’albero Barthel è a 10 minuti dalla città di Firenze, immersa nella campagna toscana tra ulivi, campi da tennis, ping pong, silenzio e pace, una pacchia. 

		Un vialetto lungo circa 200 metri porta al cancello di ingresso per il comprensorio. C’è una struttura meravigliosa a vetri, sulla destra, incorniciata da un giardino pieno di fiori gialli, e subito dopo si intravede la casa sull’albero. È diversa da tutte le altre, immersa tra i pini silvestri. Nasce negli anni Ottanta da un’idea della signora Barthel, interior designer, che si è trasferita nella radura e ha deciso di dar vita a questo progetto. 

		La casa sull’albero Barthel si erige su quattro pilastri, i materiali di costruzione sono il ferro arrugginito e il vetro. Da qualsiasi finestra ci si affacci, la vista è sulla natura e, vi assicuro, mozzafiato. C’è pace assoluta, gli uccellini cantano, le farfalle e le api svolazzano tra i fiori, la luce è bellissima. Mi sembra di essere una principessa Disney e immagino da un momento all’altro gli scoiattoli che mi vengono incontro per portarmi le valigie.

		Ma torniamo con i piedi per terra, letteralmente. Passeremo qui due notti: la prima nella dépendance di fianco, che è sempre bellissima, ma non sull’albero. 

		Dopo aver girato in lungo e in largo tutto il giorno, unendo i selfie dell’arrivo alle varie riprese in drone di Gian Marco, è giunta l’ora di cena. Scegliamo di non allontanarci troppo e di andare all’Osteria del Milione, a un tiro di schioppo da casa Barthel. Non conoscendola, non ci prepariamo proprio ad hoc: io indosso jeans e una felpa di Gian Marco, la mia chissà dov’è finita, ho i capelli sfatti e il trucco sbavato, lui porta pantaloni blu larghi sulle ginocchia e una giacca di pelle scamosciata marrone che sembra uscita da un’altra epoca. Siamo stanchi e soprattutto da perdonare. 

		L’atmosfera al ristorante è casual chic: i tavolini all’aperto sono in ferro battuto e su ognuno risplende la luce delle candele accese che si riflette sul nostro volto durante la cena, il tutto contornato dalla vista sulla campagna toscana. Nonostante il look – oltretutto, una volta seduti e con le gambe sotto al tavolo, se ne vede solo la metà e così dimezza anche il nostro imbarazzo – ci troviamo in un posto magnifico con un’atmosfera perfetta. 

		Dopo questa buonissima cena a base di carne eccellente e prodotti tipici, con vista sulla città di Firenze da una prospettiva del tutto insolita, torniamo a Casa Barthel. 

		Il giorno seguente, dopo la colazione, abbiamo appuntamento sotto il Ponte Vecchio con Zeno, la nostra guida di Firenze Rafting. Immancabili le battute sul nome e su Italo Svevo che si rigira nella tomba, ma questo perché lui da subito si mostra molto easy. Ci lancia due paia di infradito e ci chiede di portare il gommone su, prima del Ponte Vecchio. Le mie ciabattine si rompono quasi subito, quindi con il gommone in mano inizio a zoppicare. Non una scena esattamente sexy agli occhi di Gian Marco ma lui, per fortuna, ride. 

		La cascata sembra davvero alta vista da sotto, e purtroppo non è solo un’impressione. Una bella presa di fiato, sentiamo un grande vuoto nello stomaco e via giù per la cascatella. Facciamo tutto, con qualche urletto e tanti sorrisi. Sotto il ponte esiste un bar, con un balconcino che affaccia proprio sull’Arno, da cui di solito Zeno si fa calare con una corda, una bottiglia di spumante per brindare. La vista del ponte da sotto è impagabile, e in più la nostra guida approfitta del brindisi improvvisato per raccontarci tantissimi aneddoti del luogo, che con una passeggiata normale non avremmo mai appreso.

		Dai monumenti riflessi sull’acqua passiamo a quelli in marmo: salutiamo Zeno e andiamo a fare le riprese in città, rimettendo i piedi sulla terra ferma. Giriamo tra le piazze principali e poi davanti a Santa Maria del Fiore Gian Marco si avvicina a un ritrattista di strada e si accorda con lui per un bel dipinto.

		Torniamo a casa Barthel perché finalmente possiamo entrare nella casa sull’albero che si è liberata ed è pronta per accoglierci. 

		Ci mettiamo al lavoro per riprendere gli interni: c’è un letto a baldacchino, dei papaveri freschi del prato colti appena sotto casa e posizionati in un vasetto sul tavolino, una luce che filtra dalle vetrate e che li accende di un rosso arancio meraviglioso. Quanta magia in questo posto.

		La doccia ha l’affaccio sul giardino: deve essere bello godersela guardando il panorama. Il wc è adiacente alla camera da letto e se non stai attento a tirare la tenda è come se non avessi chiuso la porta, perché i due spazi sono divisi da un vetro trasparente. Gian Marco la chiude, e mentre è seduto a fare le sue cose continua a guardarmi e a parlare e io penso: perché l’ha chiusa, se ha tutta questa voglia di chiacchierare? Scoppio a ridergli in faccia, lui capisce, si intimidisce e tira la tenda ancora di più. 

		La dormita è ristoratrice anche se qui il sole entra da tutte le parti e ci sveglia presto, ma in fin dei conti non c’è tempo per rilassarsi. Già dalla prima puntata capiamo che il fiato non si tira mai nel fare il travel blogger: da fuori sembra tutto un viaggiare e divertirsi, ma non funziona proprio così. La sensazione di godimento che esprime una foto agli occhi di chi la guarda da un social per chi l’ha scattata non esiste. 

		Dopo la colazione è la volta di un luogo speciale, nel centro di Firenze: ci siamo imbattuti in Desinare cercando qualcosa di particolare da inserire nelle nostre puntate, e abbiamo subito capito che questo faceva sicuramente al nostro caso. Si tratta di un negozio dove si possono acquistare arredi e cucine di altissima qualità e design, accessori ma anche tessuti o lampadari; hanno anche un’area dove si possono affittare stoviglie vintage originali per feste o matrimoni. Nella parte superiore del negozio è collocata la scuola di cucina, che attira molti turisti. Lasciare Firenze avendo imparato a cucinare la ribollita non è certo cosa da tutti i giorni. Vuoi mettere? Desinare non è un ristorante qualsiasi dove si mangia bene: è completo, diverso, particolare e soprattutto un ibrido, in cui negozio, ristorante e scuola di cucina si uniscono.

		La nostra chef, Maria Valiani, prima di metterci ai fornelli ci porta a fare un po’ di spesa nel mercato sotto al ristorante, e solo dopo aver acquistato delle verdure fresche dal fruttivendolo di fiducia iniziamo la lezione e le riprese. 

		Gian Marco ovviamente prova a dare il meglio di sé, e non essendo un grande cuoco la butta sull’ironia. Si supera quando inizia a dare ordini alla chef: lei lo guarda seria, lui le strizza l’occhio e le sorride. La conquista in qualche frazione di secondo. 

		Impariamo a cucinare i ravioli con fiori nell’impasto, ripieni di ricotta ed erbette, pollo alla cacciatora e un dolce magnifico, la tenerina al cioccolato. 

		Memorabile la prova della ciotola ribaltata sulla testa, per capire se gli albumi sono montati bene. 

		I proprietari si sono presi cura di noi e l’attenzione che impiegano nei dettagli ci fa capire tutto l’amore che c’è in questo luogo. 

		In meno di 36 ore durante le quali siamo riusciti a girare la prima puntata in maniera soddisfacente e a gioire del momento vissuto, vengo informata del fatto che l’operazione di mio padre è andata bene. È circa l’una quando decidiamo di fermarci sulla strada a mangiare una fiorentina per festeggiare. La positività di Gian Marco mi insegna che è inutile preoccuparmi prima del tempo.

		





		
			Capo d’Orlando, Sicilia 

			Accomodation: Art Hotel Atelier sul Mare;

			Attività: Parco scultoreo di Fiumara d’arte, 

			zipline Sicilia San Mauro Castelverde; 

			Ristorante: Trattoria dei fratelli Borrello. 

			La seconda trasferta di Yes Weekend è in Sicilia. Girare due puntate in tre giorni: un errore madornale. Si tratta della seconda e della terza, in cui non siamo ancora allenatissimi quindi ce la rischiamo, considerando che andranno in onda in pochi giorni. Qualcosa potrebbe andare storto: potremmo perdere un pezzo dell’attrezzatura, o litigare, ma quando il destino è dalla tua parte puoi anche metterti in difficoltà da solo, perché tutto andrà comunque bene. E così succede. 

		Si parte molto presto con un volo da Linate con destinazione Palermo. Gian Marco prova a reagire alla sveglia all’alba come meglio può, ma rimane intontito tutto il giorno. Non je la fa proprio. Io invece in questo sono allenata, le sveglie me le mangio a colazione. 

		In volo si gira l’intro: prendi la borsa, monta i microfoni e in un attimo arriviamo. Passa la hostess e ci dice: «Signori, dovreste scendere». 

		Aiuto! Scendiamo di corsa e nel trambusto Gian Marchino dimentica il Mac a bordo. Il sonno è una brutta bestia. Arrivati con la navetta alle porte scorrevoli dell’aeroporto, urla: «Il mio Maaaaaaaac!». Il bus inchioda, chiama subito il referente del volo e nel giro di 5 minuti ci riporta il portatile, con un mega sorriso stampato in faccia. Come sono gentili i siciliani! 

		Mentre andiamo a ritirare l’auto a noleggio, ci fermiamo a prendere il caffè al bar e qui Gian Marco fa cadere il caldo elisir sulla macchina fotografica. Ha urgente bisogno di dormire, è ufficiale. Arriviamo all’autonoleggio: ci vogliono vendere per forza l’assicurazione extra, ma io tengo duro per risparmiare quei cento euro. Riesco nel mio intento e Gian Marco rimane scioccato. Lui si sarebbe sentito più sicuro con un’assicurazione magari anche sulla vita. 

		Facciamo un check approfondito sull’auto, in maniera da segnalare qualsiasi tipo di segno o graffietto impercettibile, e partiamo. Destinazione: Tusa, nei pressi di Cefalù. Al nostro arrivo parcheggiamo l’auto il più possibile lontano dalle altre ed entriamo nella hall dell’Art Hotel Atelier sul Mare: si tratta di un albergo dove ci si può recare anche solo per una visita guidata tra le camere, vere e proprie opere d’arte. 

		In effetti non avevamo mai visto niente di simile in vita nostra. Ogni camera ha un aspetto incredibile e porta la firma di un grande artista contemporaneo.

		La stanza Terra e fuoco, per esempio è piastrellata con mattonelle lucide color terracotta che investono le pareti della stanza, il soffitto e il pavimento; di fronte alla porta c’è una grande vetrata rettangolare che si affaccia sul mare. Le onde si intrecciano con l’azzurro del cielo. Nella stanza sono presenti anche una sedia e una scala in ferro che, assecondando un disegno irregolare, rappresentano la liberazione dell’energia e del pensiero dell’ospite che si appropria dello spazio. 

		La stanza della luce, tutta bianca e senza armadi, ha un letto al centro che la occupa quasi tutta. Il bello arriva quando è buio perché tutto diventa fosforescente. Il bianco, la base da cui tutto nasce, sta come richiamo al candore, mentre la luce viola accende i messaggi fluorescenti che appaiono sulle pareti, parole come plasma, forma, spazio, eterea. Ogni riflesso suggerisce un’ispirazione. Si può decidere di rilassarsi con la luce del blu e di svegliarsi con la passione del rosso, mentre il verde e il giallo creano ombre e suggestioni oniriche. Poi c’è la Torre di Sigismondo, una stanza assurda: un cilindro tutto nero, con un letto tondo gigante, 3 metri di diametro, con la base scura ma le lenzuola bianche, che gira su se stesso. 

		La torre è firmata dall’artista-cineasta Raúl Ruiz ed entrarci è come immergersi in un’altra dimensione, un viaggio di sensazioni. Un lungo e oscuro corridoio porta di fronte a una piccola porta che ci costringe a chinarci per entrare nella torre. La magia è creata dal soffitto che si apre completamente come un grande portone e affaccia sul cielo. 

		Poi c’è la Stanza del Mare Negato, in cui si entra con un’antica chiave di ferro che apre la prima di una serie di altre porte: queste rivestono le pareti della stanza e, chiuse, negano la visione del mare. Solo una di queste conduce alla vista del mare vero e proprio. In alto sono posizionati sei schermi che, l’uno accanto all’altro, trasmettono ininterrottamente l’immagine dell’onda che si infrange sulla battigia, la stessa che di lì a poco vedremo aprendo la porta corretta.

		Il proprietario e fondatore di questo hotel è Antonio Presti, uomo dedito alla bellezza – come ama definirsi lui stesso – e dalle idee rivoluzionarie. Antonio è presidente della fondazione Fiumara d’arte a cui ha deciso di dedicarsi anima e corpo. Tutto il suo patrimonio è volto a mettere l’arte al servizio della bellezza, in tutte le sue forme. Nasce così il Parco scultoreo di Fiumara d’Arte, un insieme di opere di grande imponenza e indiscusso valore artistico, che si estende su una superficie di 200 mila metri quadrati nelle campagne del demanio pubblico e donate dai comuni di appartenenza per la creazione di un museo a cielo aperto. 

		Una delle opere più suggestive del parco è il labirinto di Arianna: si tratta di un percorso che obbliga lo spettatore a percorrerlo una prima volta per entrare, e una seconda al contrario per uscirne. Ricordo di essere arrivata alla fine del labirinto a fatica: è un’esperienza che tocca profondamente l’animo del visitatore. Qui Gian Marco avrebbe voluto fare delle riprese con il drone ma la sensazione è quella di essere nella galleria del vento. Registrato il possibile per via di Eolo, decidiamo di proseguire il nostro percorso tra le opere, dirigendoci verso la Piramide. Alla guida dell’auto c’è Gian Marco: da quando, durante una gita in Liguria, ho fatto una piccola manovra che a lui non è piaciuta, mi ha proibito di guidare la sua auto, per sempre, ma io dopo due giorni sono già tornata al volante. La strada è impervia, una corsia per due sensi di marcia, da un lato i rovi, dall’altro il burrone. Non ci parliamo, ma l’immagine che passa nelle menti di entrambi è quella dell’impiegata di Italy by Car che, piegata sull’auto, ci gira attorno per trovare il più piccolo graffietto, così da poterci addebitare gli 800 euro di caparra. Quando arriviamo, tiriamo un sospiro di sollievo. 

		La Piramide è magnifica, per un attimo ci sembra di essere in Egitto. Io monto la macchina fotografica sul gimble, accendo i microfoni e mentre Gian Marco fa volare il drone glielo piazzo sulla sua maglietta e gli butto in tasca il ricevitore. Sudati fradici, ripartiamo per andare a cena a Capo d’Orlando da un amico di Gian Marco. Ce ne siamo inventati di ogni per non stare fermi: sarà perché non vogliamo indugiare sui cattivi pensieri o perché vogliamo goderci la vita?

		Più la seconda, del resto c’è tempo per dormire. 

		La cena è un’altra esperienza indimenticabile, Gian Marco è felice di passare la serata con il suo vecchio amico Luca, ci ha portato in un ristorante al porticciolo in cui mangiamo da dio: pesce fresco e l’aria aperta con il porticciolo davanti. Due chiacchiere, due ricordi e via, si ritorna in hotel, all’Atelier sul Mare. Sono circa le 2 di notte quando arriviamo: ci sdraiamo sul letto a scaricare il materiale, sfiniti, stanchi morti. Centoventi gigabyte da scaricare, 25 minuti di sonno persi. Okay, aspettiamo e intanto riguardiamo qualche video. Sono venuti bene, che soddisfazione! Sono divertenti, l’audio è perfetto, i luoghi sono descritti bene e noi, tutto sommato, siamo carini. Se il montaggio verrà fatto con cura, il risultato sarà entusiasmante.

		Il giorno dopo abbiamo alcune attività molto divertenti da girare – per Gian Marco un po’ meno – le gole in canoa, la zipline e infine, per evitare di accanirmi troppo con attività spericolate, il ristorante. Lui è in ansia dalla sera prima per la zipline, a quanto pare una delle più lunghe d’Europa. L’avventura lo angoscia, il suo stato d’animo è cambiato e io lo vedo. Cerco di fare finta di niente, evito di domandare perché già so la risposta. Ma capisco lo stesso, si avverte tutto, la sua tensione è nell’aria. 

		Sono talmente concentrata che non mi accorgo che siamo arrivati alle Gole dell’Alcantara, un luogo con 300 anni di storia. Dopo una breve passeggiata per raggiungere la riva del fiume ci accorgiamo che c’è un gommone che ci attende insieme alle nostre guide e noi siamo pronti per pagaiare – ancora. L’acqua cristallina e le sanguisughe, di cui questo fiume è ricco e che a noi fanno venire i brividi, saranno le nostre compagne di viaggio. 

		Terminata la prima parte dell’attività, andiamo dritti alla zipline Sicilia a San Mauro Castelverde, in provincia di Palermo. Ci troviamo in un territorio selvaggio tra le Madonie. È un colpo al cuore, la zipline è lunghissima: 1600 metri di lunghezza, 130 chilometri orari di velocità massima, 170 metri di altezza, 260 metri di dislivello: numeri da far accapponare la pelle. Un esile cavo d’acciaio collega due monti, uno di fronte all’altro. Il vuoto è infinito. Non sono più tanto sicura di riuscire a buttarmi, ma se mi tiro indietro è finita: l’imperativo è girare i video. Quindi, come al solito, indosso la maschera della monoespressività, così che nessuno si accorga di nulla anche se dentro muoio. Gian Marco ha la bocca asciutta: per fortuna la sua è la parte del fifone, perché anche se fosse stato un ottimo attore non sarebbe stato in grado di interpretarne altre in quel momento.

		I ragazzi che ci accolgono sono gentili e simpatici, hanno voglia di ridere, sono felici di averci lì. Ci spiegano, mentre ci offrono il caffè in una casetta di legno, da dove parte la meravigliosa esperienza che ci accingiamo a vivere e inizia il processo di imbragatura. Piazziamo la macchina fotografica sul tavolo di fronte a noi e facciamo partire la registrazione. Gian Marco fa le solite battute sul fatto che indossa le corde con una certa eleganza. Pronti, si parte.

		Ci avviciniamo alla rampa di lancio. Il mio adorabile compagno di viaggio mi lascia passare: prima le donne, dice. Paraculo. Gentiluomo de’ noantri. Prendo coraggio, quello che rimane, e mi faccio avanti. Sono pronta, distesa, con braccia e gambe larghe con sotto la rampa di legno, davanti il vuoto. Fate di me ciò che volete. Le Madonie non sono mai state così lontane. Mi chiedono se preferisco il lancio a sorpresa o il countdown. Chiedo la seconda, ne ho abbastanza di adrenalina. Three, two, one, go! 

		I primi secondi sono di vuoto allo stomaco e sbigottimento, poi inizio a urlare: dentro di me mi chiedo come farò ad arrivare alla fine, ma le mie stesse urla in sottofondo, decisamente liberatorie, mi distraggono. La sensazione di vuoto man mano diminuisce, ma sento che gridare mi fa bene e continuo a farlo. L’arrivo si avvicina, le urla si trasformano sempre di più in risate. È fatta: sono sana e salva. I ragazzi appena mi vedono mi dicono che ho iniziato a strillare quando sono partita e non ho mai smesso. Che vergogna. Ho qualche secondo per riprendermi e penso subito a Gian Marco, a inquadrare il suo arrivo. Ma lui si muove molto più lentamente rispetto a me, non vale! L’esperienza è incredibile anche per me che faccio queste cose senza paura, ma è inevitabile provare spavento quando arrivi lì, sulla piattaforma. Appena parti lo stomaco ti arriva in gola, poi però il vuoto passa e ti godi il volo, senti l’aria battere sul viso e ti gusti il panorama da quella prospettiva: non capiterà molte altre volte.

		Abbiamo 5 minuti per tornare in cima al monte all’auto parcheggiata e si parte alla volta di Sinagra, Messina, verso la Trattoria dei fratelli Borrello. Qui succede qualcosa di incredibile. La strada è tanta e non è esattamente presto per cenare – sono le 21.30 –, ma andare fin lì ne vale la pena perché veniamo accolti da una vera e propria trattoria fattoria con maialini neri dei Nebrodi, allevati allo stato brado, in un territorio di 100 ettari, ricco di querceti e bovini, ovini, caprini, polli, conigli.

		Questo posto è famoso in tutta la Sicilia per la qualità del cibo ma soprattutto per i salumi, home made ovviamente. Il ristorante ce l’ha consigliato Luca, il famoso amico di Gian Marco. Eccellente, una qualità da far girare la testa, per cui rifarei il viaggio altre mille volte. 

		Appena arrivati, parcheggiamo, scendiamo al volo e iniziamo subito a fare le riprese. A un certo punto sotto al portico vedo un signore che potrebbe essere il proprietario, gli sorridiamo e lui ricambia mentre parla al telefono. Sa chi siamo, quindi iniziamo a lavorare, sono gli ultimi attimi di luce, abbiamo i minuti contati. Riusciamo a portare a casa almeno gli esterni, ma ci mancano gli animali, la fattoria, la parte che caratterizza questo luogo incantato; gli interni saranno meno problematici, c’è sempre la luce artificiale. A un certo punto squilla il telefono: il proprietario del ristorante i Fratelli Borrello, molto dispiaciuto, ci chiede dove siamo finiti e come mai non siamo ancora arrivati. Gian Marco gli risponde che noi siamo lì fuori che stiamo girando, eppure lui insiste dicendo che no, non ci vede. Arriva subito il dubbio più grande: «Non è che forse siete da mio fratello? Ci chiamiamo allo stesso modo, stesso cognome». Noi volevamo morire: eravamo stanchi a dir poco e inoltre tutto il lavoro fatto sarebbe stato da buttare, senza considerare che mancava ancora la strada del ritorno. Quindi avvisiamo l’omonimo che in 5 minuti saremmo arrivati da lui, ci scusiamo con il ristoratore da cui siamo finiti per sbaglio spiegandogli velocemente l’accaduto, lo salutiamo, montiamo in auto, due parolacce fatte bene e daje, il secondo ristorante ci attende. Talvolta, quando sono stanca, anziché piangere mi prende una ridarella isterica che Gian Marco conosce perché è anche molto coinvolgente. Mi fa stare meglio dopo, è come un grandissimo sospiro di sollievo che traduce la consapevolezza che poteva andare peggio, ma anche che ora dobbiamo raccattare le energie per affrontare il resto. 

		Impostiamo il navigatore con le coordinate che ci invia il secondo ristorante. In 2 minuti arriviamo: il proprietario ci viene incontro con la sua Jeep e ci porta a casa sua. Ci presentiamo, siamo affranti e dispiaciuti per l’accaduto, lui sorride e dice che si sbagliano in tanti. Meno male. Entriamo e iniziamo subito a girare, per la fattoria ormai è tardi: notiamo immediatamente i prosciutti appesi ovunque, la carne fresca da cucinare sul momento tipo macelleria e un profumo da svenire. Ci mostra il locale: accoglienza è la parola d’ordine, infatti ci offre subito un piattino con prosciutto di maiale nero appena tagliato. Si scioglie in bocca e ci rendiamo conto che girare l’interno senza mangiare nulla è un’impresa impossibile: il brontolio del nostro stomaco lo possono udire anche i maialini neri in cima alla montagna. Ma riusciamo a fare anche questa, è incredibile come l’organismo sia in grado di superare quelli che pensavamo essere i nostri limiti. Finalmente, arriva davvero l’ora di mettere le gambe sotto al tavolo, come diceva mia nonna. Siamo soli nella sala, l’ambiente è rustico e curato, la luce non è un granché e di certo non aiuta a comparire freschi in video, ma per questo ci vorrebbero i filtri di Mediaset. Il personale e il proprietario sono di una gentilezza incredibile, i piatti che iniziano ad arrivare sono la loro specialità: gli affettati e i formaggi abbinati a marmellate fatte in casa e il maialino nero, mica per niente. La qualità e la genuinità sono di casa: il pane, la pizza fritta, le uova fresche, le verdure dell’orto condite, i secondi; non c’è una portata che non meriti un capitolo a sé. I nostri palati ringraziano e io per una sera posso assicurare di aver detto ciao ciao alla dieta con vero piacere. 

		Si riparte, manca tutto il viaggio di ritorno, ma con lo stomaco pieno si sta decisamente meglio e non sembra neanche così tragico. Arriviamo allo splendido Art Hotel Atelier sul Mare, è circa mezzanotte. Gian Marco ha l’abitudine di scaricare sul pc il materiale dalle memory card mettendosi sul letto. Sembra di stare più comodi, ma appena inizia il salvataggio non ti puoi muovere perché al minimo spostamento si blocca tutto e si rischia di perdere il girato. Non si può nemmeno respirare e da lì a poco iniziano i formicolii alle braccia. Gian Marco sente che ho bisogno di muovermi e inizia a fissarmi preoccupato. Per farla breve, impieghiamo circa un’ora e mezzo alla fine della quale i nostri corpi sono mummificati. A montare il materiale ci penserà poi la formidabile Jessica: lei è un vero caterpillar, lavora anche di notte senza battere ciglio. 

		L’indomani ci svegliamo relativamente presto, alle 8.30, ma essendo andati a dormire alle 3 è come se fosse l’alba. Dobbiamo continuare a girare senza respiro la seconda puntata ambientata in Sicilia, ma prima un’ultima tappa. Che fai? Te ne vai senza mangiare una granita? Anche perché in questi giorni siamo rimasti a stecchetto! Ci consigliano la pasticceria Fiasconaro a Castelbuono, quella che ha prodotto i panettoni per Dolce&Gabbana. 

		Appena arrivati, intravediamo dalla vetrina un’esposizione delle bellissime confezioni di latta con stampa di maioliche e limoni. Il proprietario ci accoglie e ci accompagna in cucina per le prime riprese e nel frattempo ci racconta la loro storia. Dopo poco è ora dell’assaggio, non aspettavo altro. Ci accomodiamo all’aperto, in piazza Margherita, dove la pasticceria ha i tavolini e le sedie: ci preparano un vassoio pieno di assaggini, tra cui ovviamente il panettone con la granita. Riguardandomi nelle immagini, ho gli occhi gonfi per la stanchezza. Ma lo so, ho almeno quattro o cinque espressioni: distrutta, da ciclo, riposata, figa, da vacanza over the top. La cosa che mi fa più arrabbiare è che non si può scegliere e capita spesso che quando hai bisogno della over the top tu sia in piena fase da ciclo: occhi gonfi, occhiaie, umore sottoterra. Eh sì, che figata essere donna! Vabbe’, almeno posso ricorrere al trucco. 

		Purtroppo questa bellissima inquadratura sulla piazza è stata rovinata da una Panda rossa parcheggiata davanti ai monumenti, tra cui la Fontana del 1938 e la chiesa di Santissima Maria Assunta. Il vizio di parcheggiare sotto casa non ce lo toglie nessuno.

		Con la pancia piena di cose buone e di gioia ci avviciniamo all’auto per ripartire subito con la registrazione della terza puntata. 

		





		
			Sicilia

			Accomodation: Container a Terrasini;

			Attività: equitazione a Le Scuderie dell’Alba;

			Ristorante: Le Cesarine, Il Charleston. 

			Ci trasferiamo in auto da una parte all’altra della Sicilia partendo ovviamente all’alba, non per rovinare un’altra giornata a Gian Marco – o quantomeno non deliberatamente – ma per il semplice fatto che, come al solito, le cose da fare sono tante. Mentre arriviamo a Terrasini dove ci attende la nostra splendida sistemazione, il Container, registriamo l’intro. È strano perché in realtà stiamo girando già da più di 24 ore e fare una intro ora è bizzarro. Dopodiché apro il finestrino, accendo la GoPro posizionata sulla staffa, immergo il mio braccio nell’aria e così i capelli vengono spettinati e arruffati dal vento; cerco di fare delle riprese alla strada e al paesaggio che serviranno alla montatrice per contestualizzare le scene. In questa puntata, oltre al Container, vivremo anche una bellissima esperienza, quella delle Cesarine.

		La struttura è sospesa tra terra e mare perché ha la punta che non appoggia: c’è una vista meravigliosa sul blu. È collocata a Terrasini e nasce dalla passione di Vittorio Orlando, il proprietario, interessato all’architettura e agli interni, che acquista dei container dismessi e crea delle suite attraverso coibentazioni. Vittorio ci ha raccontato che una volta il container dove noi abbiamo dormito era un magazzino di arredi e tessuti. Questa è una vera e propria suite: ogni dettaglio è curato, ci sono addirittura delle opere d’arte e tutto è super moderno, come il bagno con il lavandino di pietra a forma di ciotola e i rubinetti di ferro battuto oro opaco; la doccia è enorme proprio come piace a me, vicino ha delle grandi piante verdi e sulla sinistra la porta che dà sul retro. L’aria condizionata c’è ma non si sente. Il letto è comodissimo, con tanti cuscini morbidi, e il tavolo e la poltroncina anni Settanta sono posizionati proprio di fronte all’enorme vetrata che affaccia sul mare. 

		Vittorio ha pensato davvero a tutto, anche al cibo ovviamente. Qui c’è la possibilità di ordinare a domicilio la cena dallo chef stellato Giuseppe Costa del ristorante Il Bavaglino. Fuori dal container c’è una specie di salotto all’aperto: dei divani circondano un tavolino basso in legno scuro rettangolare. Niente è lasciato al caso, come in ogni buona struttura di design di alto livello. Dalla camera si possono godere dei tramonti incredibili, con colori senza tempo che vanno dal rosso all’arancione; il tutto è contornato da ulivi e un campo di grano. La pace dei sensi qui è di casa. 

		Vorremmo non lasciare mai questo posto, ma purtroppo la stringente tabella di marcia ci dice che dobbiamo ripartire, destinazione le Cesarine! Non ne avevo mai sentito parlare prima e all’arrivo mi si apre un mondo. Sono delle casalinghe che ricevono gli ospiti e preparano da mangiare nella loro casa, trasformandola per una sera in un ristorante. Si riserva il tavolo per una cena classica o grandi occasioni e si trascorre una serata diversa all’insegna della tradizione. D’altronde, chi cucina meglio di una casalinga? Dal 2019 Cesarine è comunità diffusa Slow Food per la salvaguardia della cucina tradizionale italiana. Sono ovunque e sono tantissime sparse in tutta Italia. 

		La signora Rita ci attende sulla porta di casa ed è molto eccitata per il nostro arrivo. È sulla cinquantina, ha i capelli ricci e biondi, gli occhi azzurri, è raggiante e il suo sorriso lascia spazio a un vasto repertorio di denti bianchi che, posso assicurarlo, sono tanti quanti quelli di uno squalo. Lei ci dà il benvenuto, noi ringraziamo ma le chiediamo ancora qualche minuto nel cortile per girare l’intro, sarà l’arrivo a casa sua il momento in cui spieghiamo chi sono le Cesarine. Durante l’intro Gian Marco farà finta di essere un po’ deluso dal fatto che questo non è un vero e proprio ristorante, ci sarà infatti da imparare a cucinare piatti tipici, prima di gustarli. Così inizierà il sogno di Gian Marco, dettato dalla necessità di fuggire dalla Cesarina Rita per recarsi in un altro ristorante, a Mondello – più nel suo mood, il Charleston, punto di riferimento dei piatti gourmet, in una villa Liberty immersa nel verde fronte mare. Qui lui, seduto al tavolo, sarà servito e riverito, con la sottoscritta che gli sventola la palma sul viso, come nell’Antico Egitto. Se vi trovate qui, dovete per forza farci un salto.

		Ma torniamo alla Cesarina Rita: da lei puoi conoscere la tradizione, mangiare dei veri piatti tipici e imparare a cucinarli, ma non è obbligatorio. Il fatto di entrare in un’abitazione privata permette di immergersi subito nella cultura del luogo e di parlare con persone che, vivendo in quella città, sanno raccontarti la storia e la cultura con cui sono in contatto fin da bambine. Rita prepara per noi piatti eccezionali: crostini con gambero rosso, pomodoro e mousse di avocado, acciughe ripiene con buccia d’arancia e foglie di alloro, bruschette con acciughe e pomodorini, tutto rigorosamente condito con olio di oliva. Noi ci fiondiamo sugli antipasti ma Rita ci comunica che è il momento di preparare gli spaghetti alla chitarra tirati a mano. Gian Marco prova subito a fare lo splendido, cerca di dettare legge per tirare l’impasto: per fortuna – mia e dei telespettatori – è tutto rigorosamente documentato. Per quel che mi riguarda, sebbene io abbia fatto tante volte le tagliatelle in casa, non avevo mai tirato a mano la pasta e devo dire che è tutta un’altra cosa, molto più divertente. Dopo la preparazione, gli spaghetti alla chitarra vengono scolati e conditi con nero di seppia, sistemati su un piatto bianco e cosparsi di pesce bianco fresco, infine una spolverata di finocchietto selvatico e il piatto è servito. Come chiusura non può mancare il sorbetto fatto in casa con i limoni raccolti dal giardino di Rita. Incredibile! 

		Salutiamo la signora dal sorriso raggiante e ci dirigiamo a fare l’attività sportiva della settimana: ci aspetta una bella cavalcata a Le Scuderie dell’Alba al Castello di Rampinzeri. Alzo la staffa, metto la testa fuori dal finestrino e si parte a registrare i paesaggi che cambiano. Anche se siamo nella stessa regione, è bene rendere partecipe il telespettatore di cosa è capace la terra siciliana. Arriviamo al maneggio, dove ci sono due ragazze e un signore con i baffi che ci attendono sorridenti: hanno comprato dei cannoli siciliani, come fanno a conoscerci già così bene? Li posizionano sul tavolo al centro di una stanza con selle di cuoio e stivali appesi al muro e, mentre li mangiamo, facciamo una bella chiacchierata. All’esterno c’è il cortile principale con attorno le stalle. I cavalli sono tantissimi e tenuti divinamente! I proprietari sono preparati e amanti degli animali: infatti ci sono dei cuccioli tutt’intorno perché, ci dicono, spesso qui abbandonano cani e gatti e loro offrono rifugio. 

		La passeggiata nei boschi è molto lunga: ci porta al Cretto di Burri, dove sorgeva la città di Gibellina distrutta da un sisma devastante, che nel 1968 spazzò via sei paesi nella valle del Belice, in provincia di Trapani, provocando 1500 vittime e lasciando senza tetto 98 mila persone. 

		L’architetto Alberto Burri ha realizzato un’opera d’arte per ricordare la città scomparsa e le vittime. La scultura installata dove lì una volta era situata la cittadina rappresenta una gettata di cemento su una collina, che ripropone la stessa topografia della vecchia città. È una grandissima macchia bianca in mezzo alle colline verdi con strade che si possono percorrere. Il candore dell’opera è dovuto alla volontà dell’autore di dare l’idea di uno spazio asettico, che susciti malinconia nell’animo dello spettatore.

		Ci fermiamo, in silenzio riprendiamo la scena e dedichiamo una preghiera alle vittime.

		





		
			Procida, Campania 

			Accomodation: glamping Procida Camp & Resort;

			Attività: giro in barca con Golden Tour Sorrento;

			Ristorante: La Locanda del Postino.

			Quarta puntata, direzione Napoli. Cerchiamo l’ingresso del parcheggio dove dobbiamo parcheggiare nel frattempo chiamiamo l’ufficio: qualcuno dovrebbe raggiungerci per controllare l’auto e prelevare le chiavi. Siamo in ansia perché il traghetto partirà tra circa un’ora e dobbiamo essere veloci visto che dobbiamo ancora raggiungere il porto con un taxi e stampare i biglietti. In realtà quando arriviamo al parcheggio gli addetti sono già lì e non c’è nemmeno bisogno di controllare l’auto perché questa volta Gian Marco ha fatto inserire qualsiasi tipo di assicurazione: avremmo potuto anche riportarla semi distrutta che ci sarebbero comunque venuti a prendere con il tappeto rosso lanciando petali di rosa. Lasciamo velocemente le chiavi, prendiamo i bagagli e ci dirigiamo in piazza per fermare il primo taxi. Appena saliti, il tassista ci chiede dove siamo diretti e noi, come se nulla fosse, gli diciamo al porto, lui ci domanda quale nello specifico. Panico. Gian Marco inizia a farmi sentire responsabile di aver preso i biglietti sbagliati per Procida: secondo lui li abbiamo fatti per partire dal punto più distante e costoso. In effetti ho davvero sbagliato, ma a leggere i biglietti – retaggio della bionda che è in me – sembrava tutto corretto! 

		Il tassista ci lascia al porticciolo. Prendiamo le valigie e ci rechiamo a stampare i biglietti, in altri 5 minuti risolviamo la pratica; abbiamo tempo anche per un caffè e una spremuta, miracolo! Ci mettiamo in coda e attendiamo l’apertura dei cancelli per salire sul traghetto.

		 Arriviamo sul ponte, dobbiamo girare l’intro e vorremmo farlo in barca questa volta per rendere il programma un po’ più movimentato. Fa caldo, il vento e il sole ci battono addosso senza pietà. Gian Marco ha sonno, ma ci facciamo forza: lontano dalle persone sedute, ci posizioniamo in un angolo senza troppo vento, anche se è impossibile ripararsi completamente. Ci togliamo le mascherine e iniziamo la nostra intro. Si avvicina subito un ragazzo dello staff chiedendoci di rimetterle immediatamente, noi gli spieghiamo che stiamo registrando un programma televisivo, gli chiediamo scusa, che ci dia solo 5 minuti per finire questo lavoretto all’aria aperta e ci rimetteremo subito la mascherina. Fortunatamente appena nominiamo il programma lui si tranquillizza e ci lascia fare. Dopo pochi minuti arriviamo al porto di Procida, riprendiamo con la videocamera il portellone che si apre e cerchiamo il nostro contatto che dovrebbe venire a prenderci con un’auto d’epoca cabrio che loro utilizzano come navetta gratuita per i clienti. 

		I sedili di pelle esposti al sole bruciano e mi ustionano il sedere, una tortura che dovrò sopportare per 15 minuti prima di arrivare al glamping, il glamour camping dove alloggeremo. È grande Procida! O almeno sembra. Abbiamo pochi minuti per lasciare le valigie e raggiungere il ristorante, per cui siamo già in ritardo dato che abbiamo calcolato male il percorso: avremmo dovuto andare direttamente al ristorante, lasciando le valigie allo staff. Per fortuna che ho con me il cappello e un po’ di make-up, alleati per mascherare la stanchezza. Il ristorante la Locanda del Postino si trova al porto, ed è il locale in cui Massimo Troisi e la Cucinotta interpretano parte del film diretto da Michael Radford nel ’94. 

		Piccolo particolare da annotare: raggiungiamo La Locanda con le e-bike a disposizione dei clienti del glamping. 

		Quanti colori che ci circondano! La strada di Procida è cosparsa di sampietrini, è stretta e abbastanza trafficata, i marciapiedi inesistenti. Bisogna fare attenzione, c’è una sola strada che gira attorno all’isola e ha un solo senso di marcia. Impostiamo sul navigatore il nome del ristorante: è Gian Marco a tenere il telefono in mano mentre pedala, non so davvero come faccia, io mi sento traballare tipo in una centrifuga e i denti battono tra loro; inoltre i freni sono molto sensibili e rischio diverse volte di volare via con tutta la bici. 

		Quando arriviamo nei pressi del ristorante, capiamo che non possiamo procedere con la bici a causa di una scalinata. Ci sono degli anziani signori che ci consigliano di legarle alla cancellata vicino a loro e di proseguire a piedi. Riusciamo, ma questa c’è sembrata davvero un’impresa, non è per niente semplice muoversi con le e-bike, soprattutto se perdi velocità poco prima delle salite. 

		Il nostro pranzo si prospetta spartano ma allegro. Il proprietario si presenta, si chiama Vincenzo, e ci fa accomodare a un tavolino per fare delle riprese in maniera tale che alle nostre spalle non ci sia nessuno. Il cameriere inizia a portarci raffiche di fritti e frittini, poi un piatto di pasta alle vongole e un secondo di pesce, così da provare un po’ tutto. Noi godiamo di questa bontà, con precedenza sempre alle riprese e a qualche gag, mentre aspettiamo il proprietario che si fa attendere a causa della quantità di clienti seduta ai tavoli. Dopo un bel po’ di attesa, sul finire del nostro pranzo Vincenzo finalmente si siede con noi e ci racconta un po’ la storia del locale: noi non vediamo l’ora di sentirlo parlare del film e lui ci spiega quale parte è stata girata qui. Gian Marco, che è appassionato di cinema, viene conquistato immediatamente. Finita l’intervista, giriamo l’ultimo sketch dal ristorante, riprendiamo le bici e raggiungiamo il punto più panoramico di Procida, il bel vedere Elsa Morante; qui decidiamo di far partire il nostro drone sopra le casette colorate che si riflettono sul mare cristallino. Le e-bike ci porteranno fino in cima al belvedere di Terra Murata dove c’è anche il palazzo d’Avalos, il vecchio carcere della città che con nostra sorpresa risulta dismesso e chiuso. Fortunatamente anche lì c’è un bellissimo affaccio, non sulla città ma sul mare aperto; qui troviamo dei tavolini, come in un’oasi in mezzo al deserto, e ci fiondiamo a sedere senza nemmeno guardarci. Chiediamo al cameriere due granite al limone e chiedo se questo bar sia per pochi, visto la salita impervia per arrivarci. Lui ride e mi dice che in effetti sì, non molti riescono ad arrivarci. Lo prendo per un complimento. 

		Dopo questa tregua, breve ma intensa, riaccendiamo i motori delle bici e ripartiamo per la spiaggia Cala del Pozzo Vecchio, presente in quella famosa scena de Il Postino dove Troisi e Neruda iniziarono a parlare del più e del meno e dove venne concepita la famosissima frase che Gian Marco ricorda a memoria: «La poesia non è di chi la scrive, ma di chi gli serve». Fatta questa, ci avviciniamo al bagnasciuga e non ci sembra vero: l’acqua è fresca, la sabbia massaggia le piante dei piedi e la nostra pelle risulta subito più liscia. Ci sediamo sui gradini dell’accesso alla spiaggia per asciugarci velocemente, rimettere le scarpe e ripartire, destinazione Procida Camp & Resort, dove ancora non abbiamo girato niente. 

		A me sono sempre piaciuti i campeggi, da ragazza li ho frequentati molto, mi hanno insegnato tanto e non li ho mai vissuti come luoghi scomodi sebbene i comfort mancassero. Mi ricordo quando mio padre a sei anni mi faceva abbassare i piedini della roulotte, piantare i picchetti della tenda nel terreno e, dopo pranzo, mi spediva ai bagni con la bacinella a lavare i piatti oppure d’inverno mi faceva accendere la stufa. Sono dell’idea che il campeggio sia molto istruttivo, indispensabile per i ragazzi, così nella vita poi ci si adatta a qualsiasi situazione, impari a collaborare e, stando sempre a contatto con gli altri, a relazionarti.

		Questo però è davvero speciale, altro che campeggio. Sembra proprio un resort, dotato di tutti i comfort: ogni alloggio o tenda ha il bagno privato, c’è la piscina, lezioni di yoga, barbecue, il bar in un airstream e tantissime strutture particolari. Il bagno è un signor bagno, le mattonelle sono maioliche colorate dai toni che vanno dal grigio all’azzurro al verde smeraldo. Per quello che riguarda la particolarità delle strutture, oltre agli airstream, ovvero quelle bellissime roulotte giganti americane di acciaio inox, ci sono tende da campeggio del nord Europa che si chiamano Nordisk, super resistenti al clima, da quattro o due persone, con letti, divano, un ventilatore e un frigo, cucina condivisa all’esterno, bagno privato e ulteriore doccia all’aperto; ancora, si può optare per le tende africane Safari, con pavimento in legno e due camere separate, una doppia e una con letto a castello, cucina completa di fornelli, frigorifero ed equipaggiata con tutto il necessario per la cottura dei cibi, area living con tavolo e sedie, bagno privato e veranda. Un’esperienza da non perdere. Giriamo tutti gli interni e gli esterni di questi alloggi e di corsa andiamo a fare la lezione di yoga con la nostra cara istruttrice. Ma sono quasi le 17, la luce sta calando e Gian Marco cercherà un’altra volta di scappare per il suo aperitivo, lo spritz Procida, aromatizzato con limoni locali a cui sembra non riuscire proprio a resistere, ma per colpa della sua bella donzella, un po’ logorroica, è costretto a cambiare piani. Si presenta sul tappetino disteso sull’erba con una camicia a manica lunga e un costume da bagno; le battutine sono di casa. 

		La nostra cara istruttrice tiene una bella lezione di yoga dove ci rilassiamo, ridiamo e scherziamo. Alla fine della lezione, neanche a volerlo, suonano le campane e Gian Marco le scambia per il ding della campanella che segnala il termine della lezione; quindi corre dal barista al centro della piazzetta del campeggio a prendere gli spritz procidani già pronti. Entrambi non vediamo l’ora di provarlo. 

		Ormai si è fatta ora di cena: per fortuna non dobbiamo uscire dal campeggio, perché i nostri stomaci sono vuoti e la sbronza è alle porte. All’interno del glamping, infatti, c’è un barbecue dove i clienti possono acquistare la carne o il pesce e cucinarla alla griglia. Gian Marco ne approfitta per dimostrare di essere un vero uomo, ma purtroppo anche questa volta non ci riesce visto che il barbecue è elettrico. Che peccato, sarebbe stato bello vedere come se la sarebbe cavata tra carbonella e diavolina. 

		La stessa sera incontriamo i tre ragazzi che gestiscono il campeggio: hanno la nostra età, sono molto simpatici e gentili. Ceniamo insieme, e optiamo per la carne come portata principale: dietro al glamping c’è una macelleria super. Meno male che è Luigi a cucinare per noi, stavo giusto morendo di fame, come al solito. Dopo circa una mezz’ora la cena è pronta. Un buon vino, carne alla griglia e delle verdure: questo pasto non dobbiamo riprenderlo, incredibile! Incredibile anche il fatto che abbiamo girato la puntata in 24 ore; il giorno dopo, infatti, ci rimane solo l’attività, in questo caso il giro in barca con Golden Tour Sorrento. Trascorriamo un’ottima serata tra chiacchiere e buon cibo: i ragazzi ci dicono che stanno aprendo un campeggio simile su un altro punto dell’isola, fatto solo di airstream. Gian Marco si intratterebbe volentieri lì ai tavoli per un altro drink ma i tre lo congedano, visto che dopo una giornata di lavoro sono giustamente stanchi. Io vorrei correre sotto le lenzuola, altro che drink, in più so perfettamente che non potrò andare a dormire subito, abbiamo ancora da scaricare tutto il girato sul computer e l’attrezzatura da mettere in carica. È la nostra routine: c’è chi lo fa con le creme e chi con l’attrezzatura. Finiamo che è circa l’una di notte. 

		Driiin, pronti per il tour! Si preparano i bagagli e io inizio a sentire la nostalgia di questo viaggio alla fine del quale tornerò a Milano, mentre Gian Marco si dirigerà in Costiera Amalfitana per girare uno spot pubblicitario. Ci posizioniamo sulla banchisa: il nostro capitano, il signor Franco, ci scarrozzerà in lungo e in largo per l’isola di Procida e così riusciremo a intravedere Ischia, i giardini di Elsa Morante, una casa borbonica, le piscine naturali con tuffo annesso e il ponte che collega Procida all’isola di Vivara, dove è stato costruito il primo acquedotto per portare l’acqua potabile a Procida e successivamente a Ischia. Dopo essersi tuffato, attività dalla quale io mi sono astenuta causa temperatura dell’acqua – non è ancora estate piena – Gian Marco è risalito in barca e ha fatto partire il drone. Per la stanchezza non ci rendiamo conto però di aver fatto un errore madornale, non abbiamo acceso il ricevitore del microfono. Dovevamo metterlo in conto. Decidiamo che recupereremo con delle voci fuori campo registrate successivamente. 

		Il nostro tour nelle acque cristalline procede. Poi, a malincuore, torniamo a terra, salutiamo il nostro capitano Franco e ci dirigiamo al ristorante, il primo che troviamo sul molo. Un piatto velocissimo e ci dirigiamo verso il traghetto che ci riporterà a Napoli. Qui ci mettiamo seduti all’interno così da evitare il forte vento dell’andata, con le mascherine soffocanti che ci premono sul viso. Gian Marco approfitta del viaggio per cercare di scaricare tutto il materiale sul suo pc: mi affiderà l’hard disk da portare subito a Milano dalla montatrice e iniziare il montaggio. Arrivati al porto di Napoli ci dobbiamo salutare, è il momento di dividersi: io prendo un taxi per raggiungere la stazione, mentre Gian Marco il suo jet privato che lo porterà in costiera. In stazione dovrò attendere 2 ore prima che arrivi il mio treno, che barba! Dopo tutta questa adrenalina è arrivato il momento di riposarsi e lo vivo come un momento di noia, come siamo strani. Questo è il problema di chi fa il nostro lavoro: ci sono periodi in cui non respiri e ti stressi molto, altri in cui ti annoi e ti deprimi perché ti sembra che nessuno ti cerchi più. Mi siedo in questo bar indecente su un divanetto di pelle appiccicoso, prendo un cappuccino decaffeinato giusto per ordinare qualcosa e metto il mio telefono in carica nella presa vicino al tavolino. Il tempo passa, inizio a mandare e-mail, a guardare le foto e i video girati con il cellulare, e così arriva il momento di salire sul treno. Il viaggio durerà 5 ore. Uè, Milano mi aspetta!

		





		
			Bergamo, Lombardia

			Accomodation: Cablewayroom Experience Selvino; 

			Attività: e-bike tour con Franco Zanetti, 

			valleserianabike.it di Roberto Lorenzi;

			Ristorante: Tour con Do Eat Better.

			Dopo una breve tregua, ci aspetta la tappa successiva: Bergamo. Alloggeremo in una struttura davvero molto particolare, si chiama Cablewayroom e si trova a Selvino, nella provincia lombarda. È una ex cabinovia interamente ristrutturata dal proprietario e adibita a b&b. Sulla strada per la Cablewayroom troviamo la nostra prima attività, quindi decidiamo di fermarci prima qui e poi di salire in montagna per raggiungere Selvino. 

		Con le e-bike tour di Franco Zanetti e Valle Seriana Bike di Roberto Lorenzi affronteremo circa 40 chilometri di panico e paura, dal momento che io non riesco proprio fin da subito a utilizzare i freni di queste e-bike – come ormai saprete, non è la prima volta. La batteria della bici viene in mio soccorso per arrivare fino a San Patrizio, un meraviglioso santuario arroccato alle pendici del Monte Cavlera. Qui vige la tradizione secondo cui chi percorre il perimetro costeggiando le mura perde tutti i vizi. Ovviamente fiancheggiare le pareti è impossibile, visto e considerato che da un lato il santuario non ha la strada ed è a picco sul burrone. C’è anche un’altra leggenda che riguarda la fontana posizionata lateralmente al santuario. Questa narra che se ti lavi una parte del corpo dolorante con l’acqua della fontanella, guarisci da tutti i mali. In realtà poi ci siamo resi conto che questa leggenda raccontata dalle nostre due guide non è proprio precisa, ma qui ce ne sono tantissime e occorrerebbe conoscerle tutte.

		Dal santuario facciamo partire il drone, così da catturare un’immagine molto bella. Riprendiamo le bici e ripercorriamo al contrario il percorso, questa volta in discesa e senza l’aiutino della batteria, altrimenti rischieremmo di impennare e volare via alla prima pedalata. Rientriamo alla base, qui c’è un bellissimo ristorante, bar chalet, proprio di fianco a dove Franco ha il suo negozio. Ha anche un’area in cui è possibile cenare e fare aperitivi, inoltre ci sono delle giostrine molto belle per i bambini, tra cui una carrucola in legno e il pavimento di erba sintetica nuova di pacca. Nel retro, tra la natura, c’è un grande schermo per il cinema all’aperto, dove durante le belle sere d’estate proiettano film e un palco in cui si tengono concerti di musica live. Una struttura veramente ben organizzata e ricca di attività.

		Prima di ripartire facciamo una merenda-aperitivo con Franco e Roberto, con cui scambiamo ancora due chiacchiere. Franco ci racconta di essersi inventato, per continuare a lavorare durante la pandemia, la consegna a domicilio delle bici, dando anche la possibilità alle persone di continuare a fare attività sportiva. Un bel business: lui è molto soddisfatto ed è riuscito a non fermarsi e anzi, a creare qualcosa di nuovo, il servizio funziona tuttora.

		Ringraziamo dell’ospitalità e ci dirigiamo verso la nostra curiosissima residenza. Non ci sono molte indicazioni: dobbiamo chiamare per chiedere conferma di essere nel posto giusto. Ivan della Cablewayroom ci attende sulla soglia: è un uomo sulla cinquantina gentile e timido ma che subito può sembrare un po’ severo. Ci spiega in quanto tempo è riuscito a costruire la sua impresa. Ha fatto tutto da solo, l’impianto elettrico, i mobili, la scala interna, la parte sopra con la camera da letto, il letto ad acqua riscaldabile, le tendine, il soffitto a vetri con apertura elettronica. Sembrerebbe impossibile anche a voi: è una struttura incredibile, studiata nel dettaglio in ogni suo centimetro. Di fronte alla casetta si trova la piscina riscaldata con la copertura che si apre e si chiude automaticamente grazie a un bottone. Ci sono pure le sdraio per prendere il sole. All’interno della cabinovia c’è un piccolo tavolino con due altalene per bere qualcosa e gustarsi la colazione, per cui la scelta è vasta. I cappuccini sono di ogni tipo, al cocco, alla menta, al cioccolato bianco, al caramello e chi più ne ha più ne metta, e poi cornetti, strudel, crostatine, pane tostato con marmellata e miele. In questa struttura Ivan ha messo tutto se stesso, tanto da far percepire ai suoi ospiti la passione e l’amore che prova per il suo progetto. Non solo dedizione, ma anche una fantasia non indifferente: io non riesco nemmeno a immaginare da dove sia partito a progettare una cosa del genere, mai ci sarei riuscita.

		Filmiamo ogni dettaglio e poi arriva la pizza a domicilio: siamo talmente stanchi che di uscire non se ne parla. Il pranzo ci viene recapitato direttamente sulle sdraio, lo sbraniamo in 5 minuti e ci buttiamo in piscina, che non è mai stata così accogliente. Quando usciamo dall’acqua siamo un po’ meno felici e corriamo verso i nostri accappatoi che abbiamo lasciato sulla panchina di legno lì di fianco: davvero un percorso interminabile se le temperature sono quelle di un’estate non ancora cominciata ufficialmente. Ci fiondiamo nel bagno che si trova all’esterno della Cablewayroom. 

		C’è ancora l’ultima scena in piscina da girare: Gian Marco cercherà di rilassarsi o almeno, di dare l’idea e io mi tufferò a bomba sopra di lui per dirgli di darsi una mossa. «Facciamo one shot!» mi dice lui. Registriamo, la scena viene carina, c’è da morire dal ridere, poi io corro a farmi la doccia perché c’è poco tempo, come al solito. Mentre mi lavo sento Gian Marco urlare qualcosa: «Torna subito qui, dobbiamo ripetere tutto». Non mi ero accorta, infatti, che mentre Gian Marco faceva il bagno da solo in piscina rilassandosi, una gamba entrava nell’inquadratura. Ebbene sì, un errore da vera principiante. Esco dalla doccia, mi metto le infradito sgocciolando, bagno tutto il pavimento e rischio di scivolare, raggiungo la piscina con una corsa alla Bolt, asciugo una mano con una salvietta per avere almeno il polpastrello dell’indice asciutto e premere Rec. Questa volta mi nascondo dietro la macchina fotografica mentre Gian Marco entra in piscina alzando gli occhi, sbuffando al cielo. Ripetiamo la scena, ovviamente viene meno bene rispetto alla precedente: viene a mancare la spontaneità della prima volta. Torno nella doccia mentre Gian Marco controlla che questa volta sia tutto perfetto; per fortuna aveva controllato anche la precedente registrazione, altrimenti il nostro finale di puntata ce lo saremmo bruciato. La cosa incredibile di questo lavoro è che hai l’occasione di andare in posti bellissimi, ma non hai il tempo di goderteli, di assaporare ciò che ti circonda e nemmeno l’attività che stai svolgendo. In molti, quando mi fermano per complimentarsi del programma o farmi qualche critica, mi dicono: «Beati voi, quanti bei posti che visitate, come vi invidio!». E invece, per godersi un luogo, bisogna viverlo in relax, essere predisposti all’apertura.

		Non vediamo l’ora di buttarci sul letto ad acqua: per me e per Gian Marco è la prima volta. È una sensazione strana, diversa dal classico materasso, molto più avvolgente: il corpo può stare nella posizione in cui vuole e si sente sempre comodo perché il materasso non spinge contro di lui ma anzi lo asseconda. Guardiamo le stelle, con un dito chiudiamo lo scurino sul soffitto e ci addormentiamo abbracciati.

		La mattina seguente si riparte: arriva la colazione, spettacolare, ci accomodiamo al tavolino con le sedie ad altalena e troviamo un punto per posizionare la nostra macchina fotografica. 

		Siamo pronti per il pranzo a Bergamo Alta: Do Eat Better ci aspetta! 

		Si tratta di un tour enogastronomico di 3 ore, durante le quali una guida accompagna i visitatori nei punti più importanti della città, facendo tappa in diversi locali caratteristici. Noi ne abbiamo fatte cinque, assaggiando cibo tipico locale come affettati, casoncelli, polenta e gelato alla stracciatella, che è stato inventato qui, e il caffè nel locale più storico della città. La regola del tour è quella di dedicare ogni tappa a un piatto: ciò non solo permette di mangiare nei migliori locali di Bergamo, ma anche di visitare i monumenti e le vie di questa meravigliosa città. Appena arriviamo, in automobile, poco prima del centro incontriamo la nostra guida. Alessandro è un ragazzo alto, molto simpatico che ci accoglie con un bel sorriso e tanta positività. Noi ci mettiamo subito all’opera e prima di partire per il tour facciamo i video da postare sui social, lui rimane basito dalla nostra spontaneità e dall’improvvisazione. Riponiamo l’attrezzatura all’interno delle borse e ripartiamo con Alessandro. Bergamo è alta, nel senso che ci sono davvero tante salite per raggiungerla, Gian Marco si stanca e fin da subito inizia a domandare alla guida quanto manca al primo locale, quello dell’aperitivo. 

		Ci fermiamo davanti a una piazzetta con una fontanella: si chiama Ol Baretì. Alessandro ci consiglia di non riempirci col tagliere, che è bello sostanzioso, perché ci attendono ancora tante buone cose e non vuole che ci roviniamo l’appetito. Gian Marco finisce anche l’ultimo pezzettino di salame, poi lo trascino via. 

		Ci dirigiamo verso il locale che fa i casoncelli più buoni di tutta Bergamo: Trattoria la Colombina. La ricetta dei casoncelli è segreta, c’è chi sostiene che dentro ci sia della mela, dell’amaretto e dei pinoli oltre alla carne, ma rimane un mistero, ognuno ci mette dentro quello che vuole. Tra un ristorante e l’altro finiamo davanti alla cappella di Colleoni in piazza Duomo, che meraviglia questa parte della città! Non potete lasciare Bergamo Alta senza vederla.

		Proseguiamo raggiungendo il terzo locale, Polentone, qui polenta alla spina come se piovesse, al ragù di capriolo, di cinghiale, per tutti i gusti. Per fortuna che Alessandro ci ha fermati sul tagliere, o almeno, ha fermato me, perché iniziamo a essere veramente pieni e la polenta a oltre 30 gradi di temperatura forse non è il piatto più indicato per favorire la digestione. Ci troviamo in una specie di chiosco posizionato su una delle vie principali sotto un porticato con dei tavolini all’aperto, gli sgabelli sono alti e di legno come i tavoli. Il cameriere è molto simpatico e ci mette subito a nostro agio, ordiniamo la polenta e dopo pochi minuti è servita! Bando alle ciance, la finiamo perché è troppo buona per essere vera.

		Finalmente è arrivato il momento del digestivo, siamo al Caffè del Tasso dal 1476 – prima veniva chiamato il caffè delle spade perché era qui che la gente si sfidava a duello. Il caffè è ottimo, poi arriva il mio momento preferito, quello del gelato. 

		Siamo alla Gelateria la Marianna, dove è nato il gusto stracciatella, ed è con questo dolce che affrontiamo l’ultima tappa del tour. Facciamo una specie di cin-cin con il gelato e Gian Marco chiede se è possibile averne un altro. Questa volta sono d’accordo, il gelato non basta mai, riuscirei a mangiarne anche una vaschetta da un chilo in una volta. 

		Alessandro ci accompagna verso l’auto e io ne approfitto per entrare in un negozio che avevo già adocchiato all’andata. In vetrina ci sono un vestitino e un paio di scarpe, impiego 8 minuti per acquistare entrambi, battendo ogni record di velocità. La commessa prende sicuramente per pazza, ma lei non sa che fuori Gian Marco inizia a scalpitare per il parcheggio scaduto da 10 minuti. 

		È arrivato il momento dei saluti, che peccato, ci siamo affezionati ad Alessandro ma dobbiamo rientrare a Milano e girare il finale della puntata in città. 

		





		
			Basilicata

			Accomodation: Il carro dei sogni (Savoia di Lucania) 

			 Appartamento Luce Torreforte;

			Attività: Ape Tour - Info Matera Centro; 

			Ristorante: Vitantonio Lombardo.

			Ripartiamo per girare due puntate in quattro giorni. Ci eravamo promessi di non ripeterlo, ma non siamo riusciti a mantenere la parola. 

		La puntata ambientata in Basilicata inizia da Savoia di Lucania, il nostro viaggio molto prima. Partiamo con un treno veloce da Milano direzione Napoli, in 4 ore arriviamo, ci dirigiamo a ritirare la nostra auto a noleggio e dopo un ulteriore viaggio di 2 ore arriviamo a Savoia di Lucania, dove ci attende la prima location della puntata: Il carro dei sogni. Una roulotte bellissima in mezzo alla campagna. 

		Il carro dei sogni era un carro da buoi del nonno di Donatello – il proprietario, sui quarantacinque anni, moro, non troppo alto, di costituzione sportiva – che un giorno ha deciso di intervenire su questo antico mezzo per adibirlo a b&b. Una casetta in miniatura, ma con tutto l’occorrente per essere abitabile: il letto, un piccolo fornello, un oblò per guardare le stelle e tanto amore, ingrediente fondamentale per far sì che le cose funzionino. Unica cosa che manca, il bagno, che è all’esterno. 

		Il carro è circondato da un prato curato, sculture di legno, un tavolino, due sgabelli e l’amaca. Io davvero ci rimarrei almeno una settimana, il relax di questo posto mi entra nelle ossa.

		Giriamo l’arrivo, gli interni, gli esterni, poi Donatello ci propone di recarci alle vicine cascate del Tuorno: una zona protetta rimasta quasi incontaminata dall’azione dell’uomo, dove è possibile vedere anche il granchio di fiume. Una bella passeggiata, in cui Donatello si comporta da ottimo cicerone. Al nostro rientro siamo travolti dalla fame, soprattutto io. Decidiamo di andare subito a cena nel primo ristorante disponibile: con noi le amiche galline, ma d’altronde quando la fame chiama non c’è orario che tenga. 

		Donatello ci indirizza a La Botte. Qui ci accomodiamo in una veranda dalla vista unica: il sole è rosso, batte sui campi, li colora di dorato e piano piano va giù, per nascondersi dietro la collina. I piatti sono eccezionali: i sapori del luogo avvolgono il palato facendogli provare qualcosa di nuovo; noi invece siamo catturati da un mix di gioia, felicità e soddisfazione.

		La Botte ha una bellissima atmosfera, qualcosa che non si vede ma si avverte e fa stare bene. Ogni luogo dovrebbe essere raccontato, ogni persona ha una storia da riportare e così gli anziani proprietari ci descrivono ogni piatto, ci raccontano da dove nasce e cosa significa ciascun nome in dialetto. Lui ha piacere di intrattenersi al tavolo con noi, la moglie ogni tanto viene a recuperarlo. Sono molto divertenti e romantici, è chiaro che il sentimento che li lega è ancora acceso.

		Noi stiamo proprio bene qui, è tutto semplice ma intenso. I nostri sguardi si incrociano e ogni tanto si sorridono, ricchi di orgoglio per il lavoro enorme che stiamo portando a termine noi due soli. Un enorme connubio di conduzione, produzione, ricerca e lavoro imprenditoriale non indifferente. 

		Dopo la splendida cena si rientra nel carro per la notte.Nel cortile di Donatello c’è un meraviglioso cagnolone. Appena arrivati vuole giocare e chiede attenzione: è molto buono ma ha un gran bisogno di affetto. Scendiamo dall’auto, e dato che io non mi fido troppo dei cani che non conosco, prendo le chiavi di casa in mano mentre Gian Marco lo chiama dalla sua parte. Con uno scatto da far invidia alle saettanti ragnatele di Spiderman arrivo alla porta. Gian Marco continua a intrattenere l’animale, gli fa le coccole ma gli ordina anche di stare seduto, mentre anche lui si avvicina camminando all’indietro non proprio in maniera disinvolta.

		Mi dice: «Non mi chiudere fuori eh!». Insomma, siamo salvi e anche un po’ impauriti.

		Ci rifugiamo all’interno della stanza che ci ha preparato Donatello, non dormiremo nel carro, c’è troppo poco spazio per tutte le nostre borse. Il silenzio qui dà quasi fastidio alle orecchie. Per fortuna ci sono gli animali: alcuni versi ci tengono compagnia, che meraviglia. Il cielo è completamente buio, si vedono brillare le stelle e ci riempiono di energia positiva. Ci si addormenta avvinghiati.

		Sono le 8, sveglia, si parte. Dobbiamo registrare la colazione prima di andare al Ponte tibetano alla luna a Sasso di Castalda. Donatello apparecchia proprio all’ingresso del carro che affaccia sul meraviglioso giardino. Lui è una persona che lascia qualcosa di bello, pieno di progetti in cui crede fortemente. Vuole creare una roulotte hippie a mo’ di b&b. Gli promettiamo di tornare per la prossima stagione. Ora però dobbiamo andare, il ponte tibetano ci aspetta! 

		Il viaggio è breve: dal carro dura circa una mezz’ora. Arriviamo a Sasso di Castalda, faccio entrare nel paesino Gian Marco alla guida dell’auto finché questa si incastra tra i vicoli stretti. Lui mi ha chiesto di prestare attenzione alla strada, ma io gli ho risposto che se il navigatore ce lo permetteva, perché non avremmo dovuto fidarci? Gli occhi di Gian Marco iniziano a guardarsi attorno preoccupati. Gli dico di fermarsi e di tranquillizzarsi, chiamerò il nostro referente: lui ovviamente ci dice di tornare indietro. Durante la retromarcia sento i pensieri di Gian Marco sul mio conto ed è meglio che non ve li riferisca. Torniamo alla piazzetta, lasciamo l’auto, Gian Marco si assicura in maniera compulsiva che non ci siano divieti e che non possa prendere multe in nessun modo, poi ci carichiamo le spalle con tutta l’attrezzatura e partiamo a piedi per raggiungere il punto di partenza. In 5 minuti ci siamo. Gian Marco è evidentemente agitato: incontriamo un lavoratore del posto che ci sorride e ci chiede se cerchiamo il ponte, il mio compagno di viaggio non perde occasione per chiedergli se è fattibile, io alzo gli occhi al cielo, eppure non stiamo registrando. Dopo un’altra curva, lo vediamo. Accendiamo i microfoni, riprendiamo gli ultimi metri di salita e vengono fuori battute carine, montabili. Siamo bravi a raccontare la verità. Lui ha paura e io lo sprono, questo è il gioco che funziona tra noi due e fa piuttosto ridere. Ci accolgono anche qui in maniera molto amichevole, ci tengono a farci fare una passeggiata in questo paesino molto curato e caratteristico: siamo a Sasso di Castalda, poco più di ottocento abitanti a 900 metri sul livello del mare. Io ho bisogno di un caffè, entriamo in un bar, lo ordino ma poi mi ricordo di non avere contanti, chiedo anche a Gian Marco se ha qualche moneta ma anche lui è all’asciutto. Che vergogna, chiedo scusa, dico al barista che vado a prelevare e torno, lui mi dice di non preoccuparmi, me lo offre lui. Sprofondo, Gian Marco mi dice di stare tranquilla, è solo un caffè! 

		La nostra accompagnatrice ci fa strada, è ora, nel frattempo ci dà qualche informazione: sono due ponti, il primo è di riscaldamento ed è sostanzialmente una passerella d’assi lunga 90 metri, quattro fili, altezza massima 27 metri. Il secondo è quello vero, a 300 metri da terra. Questo ponte è una dedica a Rocco Petrone – i cui genitori erano originari di Sasso di Castalda –, colui che schiacciò il bottone per dare il via all’Apollo 11, la prima spedizione sulla luna. Iniziamo il percorso, Gian Marco cammina sul ponte come se avesse un problema alla schiena e dei libri sulla testa, molto rigido e lo sguardo fisso davanti a sé, tastando con i piedi i centimetri successivi. Gli occhi non si muovono dalla collina di fronte a lui, ancora molto distante, per sentirsi sicuro e vicino alla meta. Io ogni tanto mi giro per guardarlo ma è impossibile resistere, scoppio, rido e rischio di farmela addosso perché la sua faccia è veramente imbarazzante! Mi diverto più a guardare lui che a fare il ponte. È una bellissima esperienza, impegnativa e allo stesso tempo divertente. 

		Arriviamo alla fine del secondo ponte e la fame mi assale. Ho il metabolismo veloce, sarà dato dal fatto che da ragazza facevo nuoto sincronizzato a livello agonistico. Il problema è che il nuoto passa, la fame resta. Sasso di Castalda offre però due bar e un ristorante chiuso che ci avevano consigliato al ponte. Niente da fare, dobbiamo trovare un’altra soluzione. Camminiamo fino alla fine dell’unica strada principale quando poi, come un fascio di luce alla fine di un tunnel, appare un localino che serve dei taglieri, per cui non basta la lunghezza dei tavoli per contenerli. Non ci vediamo più dalla fame, la scelta è unilaterale: arriva il tagliere, lo sbraniamo, io non vorrei nuovamente sforare la dieta ma la situazione me lo richiede, c’è solo quello, non posso mica morire di fame. È come dire non mangiare il gelato se sei su Marte e c’è un un’unica gelateria nel centro del pianeta, a quel punto cosa fai? Non è che mangi e basta, mangi ancora con più gusto! Oppure chiami Elon Musk e ti fai portare un’insalatona. 

		Riscendiamo a piedi fino all’auto nella piazzetta sotto al paese e si riparte, non vediamo l’ora di raggiungere Matera. Sono molto felice di andare in questa città, non ci sono mai stata e me ne hanno sempre parlato bene, vorrei capire al più presto se è proprio così bella. Appena arriviamo sono un po’ nervosa, sarà la stanchezza. Troviamo il parcheggio di fronte a casa: Luce, la proprietaria dell’appartamento in cui alloggeremo, ce l’ha riservato. Lei è una donna molto elegante e alla mano, si vede subito che ha trovato la pace interiore. Subito ci mette a nostro agio offrendoci un caffè e un bicchiere d’acqua fresca con il limone. 

		Questo loft è davvero incredibile! In pieno centro, con affaccio sui sassi, ristrutturato in maniera eccelsa, presenta ogni tipo di comfort e crea un’atmosfera perfetta. 

		Luce ci ospita per una bella lezione di meditazione. Lei ha diverse strutture, tra cui una a Malindi, nel sud del Kenya, ed è insegnante di svariate pratiche di rilassamento. Noi siamo un po’ scettici, ma potrebbe essere divertente per la puntata e quindi accettiamo di fare un quarto d’ora, giusto per girare qualche immagine. Luce è attrezzatissima: ha portato campane, profumi, incensi, mattonelle di polistirolo e tappetini magici. A quanto pare è una vera professionista. Durante la lezione ci chiede di immaginare dei luoghi, degli oggetti, dei colori e allo stesso tempo ci fa fare degli esercizi di respirazione. Ci chiede di sintonizzarci l’uno con l’altra, anche a occhi chiusi, ma io sento solo che non sono per niente coordinata con Gian Marco e decido di sbirciare verso di lui, per muoverci in sintonia. Ci riusciamo! Devo essere sincera, sarà stata la tensione dell’ultimo periodo ma durante questo quarto d’ora mi viene da piangere, sento un groppo in gola e lo stomaco chiuso. Lei dice che questa pratica serve proprio a buttare fuori energia negativa e a entrare in contatto con noi stessi. Ci è veramente riuscita in poco tempo, mi sento subito meglio.

		Due chiacchiere con la gentilissima Luce, una doccia veloce ed è subito l’ora di cena!

		Ci cambiamo, non vediamo l’ora di scoprire il centro di Matera e di girare le immagini della città. La luce di questo posto è incredibile, riflette sulle strade di pietra bianca, ma non solo: battendo sulla pelle, che diventa così dorata e luminosa, è in grado di renderti incredibilmente affascinante. Ci fermiamo a cenare in un ristorante, Materia Prima Bistrot, in piazza San Giovanni. Appena ci sediamo, sia io che Gian Marco cerchiamo di sbrigare la pratica telefonate a casa. Non per chiedere soccorso – di cui in realtà avremmo bisogno – ma per salutare i nostri genitori. Gian Marco si intrattiene un po’ di più al telefono e così io rimando indietro la cameriera due o tre volte, ma quando vedo che inizia a spazientirsi cerco di fargli un po’ di pressione. 

		Dopo qualche minuto, Gian Marco riappare e procediamo all’ordinazione. Ceniamo a base di pesce e legumi, materie prime sane e genuine, molto fresche. C’è molta vita sull’elegante piazzetta della città, che incornicia la chiesa di San Giovanni Battista. Dopo ci imbattiamo in un localino che mette musica live, Galleria Coffee Music Art in via San Biagio. C’è una ragazza che canta dal vivo, noi proviamo a intonare qualche pezzo: la cantante ci sa fare perché ha un repertorio di pezzi coinvolgenti e che di sicuro tutti sanno a memoria. È questa la prima volta, almeno per me, che ascolto musica live dopo l’ennesimo lockdown. Una sensazione stranissima e allo stesso tempo liberatoria, accompagnata da un drink che, non vi nascondo, mi ha stroncata, non essendo abituata all’alcol. 

		Appena alzati filmiamo la colazione: Luce ci ha portato tantissime bontà, tra cui dei dolci tipici, le tette delle monache. Un sofficissimo pan di Spagna farcito con una morbida crema chantilly e decorato da una spolverata di zucchero a velo. 

		Giriamo e rigiriamo la colazione in tutti i modi, e qui inseriamo anche il lancio dell’attività successiva, e cioè il giro di Matera in apecar.

		Siamo in super ritardo, la colazione è durata tantissimo e non ce ne siamo resi conto: il tempo è volato, è strano anche per me che sono super precisa e sento battere i minuti. È una sorta di sesto senso: l’istinto mi dice quanto devo impiegare per svolgere una commissione per non fare tardi a quella dopo, è una sensazione che mi arriva dalla pancia e mi fa controllare l’orologio nel momento giusto. Quella mattina, però, lo stomaco non si fa sentire e mi gioca un brutto scherzo. Abbiamo un ritardo di circa un’ora e l’attività ha i minuti contati perché inizia alle 9.30 per terminare alle 11.30. 

		Chiediamo umilmente perdono e accettiamo di ritenere sufficiente quello che saremmo riusciti a fare in un’ora perché subito dopo di noi ci sarebbe stata un’altra coppia a dover fare il tour. Praticamente giriamo tutto senza fiato, Gian Marco non capisce dov’è, si fa trasportare da me su e giù per le stradine, perché a un certo punto l’ape si  ferma e ci fa scendere: dobbiamo visitare la chiesa e i Sassi in cui le famiglie abitano. È molto interessante, soprattutto perché ci raccontano un po’ di quell’epoca: le persone vivevano in vere e proprie grotte, a lume di candela e in spazi angusti, organizzati come open-space in cui c’era quasi tutto, anche un’area per i lavoretti serali. Ciò che mancava era l’igiene, tanto che Carlo Levi nel 1948, mentre l’Italia usciva dalla Seconda guerra mondiale, scrisse il suo libro più famoso, Cristo si è fermato a Eboli, per denunciare le condizioni degli abitanti dei Sassi, una vergogna nazionale. L’acqua corrente non esisteva, né impianti fognari: animali e persone convivevano nello stesso spazio. Nel maggio 1972 poi una legge speciale varata da De Gasperi impose lo sfollamento dei Sassi: due terzi degli abitanti della città dovettero abbandonare le proprie case per trasferirsi in nuovi rioni. Il piano prevedeva anche l’abbattimento dei Sassi a favore della costruzione di nuove case popolari locate in varie parti della città, ma fortunatamente nel pieno del Neorealismo italiano alcune produzioni cinematografiche nazionali e non iniziarono a interessarsi a questi luoghi suggestivi dalla bellezza unica. Da qui la riscoperta di Matera, che l’ha portata a essere proclamata nel 2019 Capitale europea della cultura. 

		È davvero bello, nonostante il forte caldo, seguire l’intero percorso, anche se nella metà del tempo solitamente stabilito. Riusciamo però a fare tutte le riprese necessarie al programma. Consigliamo il tour a chiunque non voglia perdersi nemmeno un centimetro di questa città magica senza stancarsi, con a fianco una guida turistica che racconta e dà voce ai Sassi stessi. I due ragazzi presenti con noi sulla vettura, oltre a guidare sui sanpietrini, in dialetto ’u’ chiangaredd, conoscono centimetro per centimetro questa infinita bellezza, ci portano nelle sue parti più interessanti e più storicamente ricche e negli angoli con la vista migliore. 

		Finiamo il giro in Ape pregando il cielo di avere girato del bel materiale: la stanchezza e il caldo a volte giocano brutti scherzi. Ritardo chiama ritardo e noi dobbiamo correre per il nostro pranzo da Vitantonio Lombardo, una stella Michelin ed eccellenza culinaria di Matera.

		Il ristorante si trova proprio all’interno di un Sasso. Appena entriamo, veniamo accolti da una squadra di ragazzi sorridenti e cordiali, molto alla mano. L’atmosfera è gioviale e non impostata: il locale è formato da una stanza rettangolare molto lunga, piena di tavoli rotondi, bianco candido, posizionati sulla sinistra e illuminati dalle lampade appoggiate sopra. Prima che arrivino i clienti dobbiamo fare le riprese al locale vuoto e ancora intonso. Ci raggiunge lo chef: è molto felice di vederci, ci sorride e inizia a scherzare. L’impressione che abbiamo fin da subito è che sia una persona molto umile, positiva, gioiosa e semplice. Si rende disponibile a partecipare a un’inquadratura da inserire nel programma. Viene benissimo, è molto sorridente e conquista al primo colpo la posizione corretta. Si passa all’intro del ristorante: giriamo una parte molto divertente nella cantina, poi Gian Marco si fa prendere la mano, accende il drone nel locale e lo fa volare sui tavoli – io penso che sia incredibile che in due settimane abbia imparato a pilotare quell’affare. 

		Finalmente siamo con le gambe sotto il tavolo, da lì vediamo la cucina e lo chef che spadella. Riprendiamo ogni singolo istante. Iniziano ad arrivare i primi piatti, La pizza nera e Mi è caduto l’uovo nel piatto, un uovo poco cotto e posizionato al centro del piatto accompagnato da delle verdure di diversi tipi, cotte ognuna in maniera differente. La cucina è ottima, i prodotti a dir poco freschi, i sapori esaltati dal tipo di cottura e dai condimenti utilizzati. Tutto prende forma grazie all’accostamento dei colori. Gian Marco fa okay con la mano allo chef, come se questi avesse bisogno della sua approvazione, e le persone attorno a noi non capiscono come un cliente si possa permettere di comunicare allo chef dal tavolo alla cucina con dei gesti. Nessuno ancora ha capito che stiamo girando un programma televisivo: da fuori, potremmo tranquillamente sembrare due ragazzi che riprendono per ricordare ogni istante del loro pranzo stellato. 

		Arriva il dolce ed è davvero una sorpresa, si chiama L’ultimo bacio: si presenta come una bocca rossa, più grande di una bocca vera. Si mangia senza posate, in dotazione solo un paio di cuffie. Mentre si mangia bisogna ascoltare la musica, che è parte integrante del piatto. La canzone che si sente è appunto L’ultimo bacio di Carmen Consoli. La mousse al cioccolato è la parte morbida, i pezzettini di nocciole quella croccante, il rossetto rosso della bocca quella acidula che dà la sferzata finale: avevo la pelle d’oca. Questo dolce non è un piatto, è un’esperienza. Qui non potete mancare.

		Per smorzare l’atmosfera romantica, Gian Marco fa dei versi mentre pulisce il piatto con la lingua, ma il mio rimprovero non si fa attendere – in qualche occasione vorrei sparire.

		A Matera ci voglio assolutamente tornare. La nostra avventura, infatti, è quasi giunta al termine, ultima passeggiatina e poi si torna a casa per una doccia. Intanto si è fatta ora di cena e non abbiamo molta fame, siamo ancora sazi della cucina stellata di Lombardo. Vorremmo mangiare leggero: hai detto poco, a Matera! E invece no, vicino a casa di Luce troviamo a pochi passi un ristorantino con tavolini sulla strada principale che sembra faccia una cucina veloce, di quelle che cerchiamo noi. In effetti fanno delle insalatone, proprio quello che speravamo. Mangiamo leggero e torniamo subito in hotel a dormire perché il giorno dopo abbiamo la sveglia all’alba e dobbiamo assolutamente cercare di recuperare un po’ di sonno. Si riparte, si procede per la puntata successiva. 

		





		
			Liguria

			Accomodation: Bubble Suite le Macine del Confluente; 

			Attività: Atipico Outdoor Escape a Molini di Triora, 

			Canyoning, Liguria Alps Outdoor;

			Ristorante: Horus al Miramare Palace.

			La puntata della Liguria è in assoluto la più rilassante dal punto di vista delle tempistiche ma, per quanto riguarda il fisico e la mente – soprattutto i miei – è una tragedia. Le giro completamente afona pensando di aver preso il Covid e con mio papà di nuovo in ospedale. Due giorni prima della partenza mi chiama mio fratello dicendomi che papà è stato poco bene. Visto che non è nulla di grave, decido di partire comunque, anche se il mio umore non è dei migliori. Oltre a questo, la voce peggiora ogni minuto di più, ma ho già avuto esperienze di questo tipo in conduzione e so che i microfoni aiutano perché in onda poi risulti migliore di quello che si sente effettivamente dal vivo. 

		Il viaggio da Milano in auto verso la Liguria è abbastanza lungo, questa autostrada è sempre molto trafficata e piena di lavori. Durante la trasferta piango molto, Gian Marco cerca di consolarmi in tutti i modi e ci riesce: abbiamo in comune il fatto di essere positivi cerchiamo di tirare fuori questa qualità ogni giorno, nonostante la vita a volte vada così così. 

		Appena arriviamo alle Macine del Confluente a Badalucco, nell’entroterra ligure vicino a Sanremo, ci troviamo di fronte un ingresso con un cancelletto in legno che affaccia su un giardino verde curatissimo. Nel giardino c’è l’accesso al bed & breakfast: mi accoglie Gianluigi sorridendo. Fin da subito, con lui c’è un’intesa notevole. Ci fa accomodare ai tavolini sotto la veranda nel giardino, lo spritz è dietro l’angolo. Ci racconta di quel posto e ci dice che da un po’ di anni lui e la moglie Tiziana hanno deciso di cambiare vita e di immergersi in quel mondo, che ora è la loro passione. Il giardino affaccia sul fiume Argentina, dove c’è una spiaggetta con delle sdraio e dove si possono anche fare i bagni. Dopo la bevuta Gianluigi prende la chiave e ci accompagna alla Bubble Suite. 

		Percorriamo una stradina che collega il bed & breakfast alla Bubble, qui c’è un cancelletto di legno che porta al giardino privato. Non so voi, ma io non avevo mai dormito in una struttura del genere: è davvero incredibile e magica. Presenta tre bolle collegate l’una all’altra attraverso una termosaldatura: all’ingresso c’è la camera di decompressione, Gianluigi la chiama così. Si tratta di una semplice stanzetta trasparente – anche se lì è tutto trasparente – che permette alla Bubble di non sgonfiarsi quando si entra. Apri una cerniera, entri e chiudi quella alle tue spalle, ne apri un’altra e a quel punto sei dentro e sei salvo, perché la Bubble non si sgonfia sulla tua testa. L’ingresso è il punto dove si lasciano le scarpe, visto che il pavimento della Bubble è pieno di tappeti. Appena entrati abbiamo una sensazione stranissima: è come stare all’aperto ma con l’aria condizionata, la luce è la stessa, sembra di essere in una teca di plastica. L’arredamento è curato nei minimi dettagli e il risultato è molto divertente: ci sono tre stanze – quella delle Macine del Confluente è una delle poche Bubble Suite con tre bolle, ovvero la sala dove sono posizionate due sdraio per guardare le stelle, la camera con il letto a baldacchino per avere la possibilità di tirare giù gli scurini così da non svegliarsi all’alba e il bagno. Fuori dalla Bubble c’è un bellissimo giardino privato, con amache, sedie e tavolini, sdraio con un benvenuto ricco di frutta fresca tagliata alla perfezione, tra cui un mezzo melone già a palline, ananas, prugne, uva, albicocche e ciliegie. La Bubble Suite delle Macine del Confluente merita davvero di essere vista almeno una volta nella vita. È molto divertente fare le riprese qui: questo luogo ci riserva una sorpresa dopo l’altra. 

		Abbiamo un’oretta di svago prima della cena. Durante questo tempo, la chat di famiglia squilla, in ingresso una videochiamata di gruppo con papà, mamma e Luca, mio fratello. È proprio quello che ci vuole per rassicurarmi. Con il telefono mostro questa bellissima location e loro impazziscono! Che gioia! La telefonata finisce dopo qualche minuto e io sono sicuramente più serena, ma sempre senza voce. 

		Finalmente conosciamo Tiziana, che oltre a fare la mamma si occupa dell’agriturismo con Gianluigi. Sono una bellissima coppia, dai loro occhi traspare amore. Ci fanno accomodare sotto al gazebo nel giardino, nel ristorante: hanno preparato una cenetta a base di carne con prodotti prelibati e freschissimi. Aprono una bottiglia di vino tutta per noi, in fin dei conti non dovevamo guidare e se io avessi avuto la voce avrei iniziato a cantare in piedi sui tavoli. Siamo circondati da piante e fiori, il cielo inizia a scurirsi, c’è una brezza frizzantina che muove la fiamma della candela posizionata al centro del nostro tavolo. Si spegne due volte e per ben due volte Tiziana torna ad accenderla senza che glielo chiedessimo. Quanta attenzione per il cliente qui: il locale è pieno e la fiamma della candela è sicuramente l’ultima cosa a cui un cameriere normale baderebbe. 

		Arriva il momento di trascorrere la nostra prima notte nella Bubble Suite, che emozione! È completamente trasparente, ma offre tanta intimità, lì attorno nessuno può accedere oltre a noi. La notte trascorre nel migliore dei modi, ci svegliamo non tanto tardi per effettuare le riprese alla colazione. Tiziana e Gianluigi ce l’hanno preparata nel giardino. È infinita, da re. Ci tengo a precisare che non l’hanno creata ad hoc per noi ma è proprio quella offerta dal servizio. Ci sono tre cloche più le brioche fresche, il pane tostato e diverse marmellate. Sotto le cloche scopriamo torte di ogni tipo, formaggi, salumi e affettati. Sbraniamo tutto, nel vero senso della parola, dopo aver ripreso ogni dettaglio. Chiediamo poi a Tiziana un’ultima cortesia: per le nostre escursioni ci servirebbe il pranzo al sacco, e domandiamo se sia possibile avere due panini da portar via. Lei arriva con una bustina e non ci dice che cosa abbia inserito all’interno. Partiamo per raggiungere le nostre attività: le e-bike e il canyoning.

		Luca di Atipico Outdoor Escape a Molini di Triora ci porta a fare una bellissima passeggiata in bici in montagna: si parte da 1500 metri e si arriva a circa 2500. Gian Marco ha portato la sua maglia rosa – non so come faccia, ma pensa davvero a tutto: non vuole fare il personaggio,  è un personaggio in ogni occasione.

		Partiamo con il furgoncino di Luca e ci dirigiamo al punto di partenza con le nostre biciclette. Appena scesi dal furgone, giriamo la nostra intro e partiamo. La pedalata è bella tosta, i polmoni mi fanno male, non dico niente a Gian Marco: non vorrei che si preoccupasse troppo. Inizio a sudare e con l’aria fresca ho paura di peggiorare. Una delle tante cose che mi hanno insegnato i miei genitori è che più dici di star male più stai male, quindi meglio non pensarci. 

		Saliamo fino in cima con qualche pausa per effettuare le riprese e riusciamo a goderci i panorami che qui sono veramente spettacolari. Non mi era mai capitato di salire così in alto in Liguria e non mi aspettavo di certo una vista paragonabile a quella del Trentino-Alto Adige. Contro ogni aspettativa, le Alpi liguri non hanno niente da invidiare a quelle trentine. La Valle Argentina mi piace: ci tornerò volentieri e non solo per la Bubble Suite. Mentre scendiamo, attraversiamo con le bici Triora, il famoso Paese delle streghe. È un luogo antico fatto di vicoli stretti di pietra, i negozi sono piccolini come una volta, ci sono le botteghe alimentari, le piazzette con le fontanelle e i baretti. Ci fermiamo proprio in quello, nella piazzetta con la strega con la scopa in mano, dove conosciamo Fabien di Ligurian Alps Outdoor, la guida alpina che ci porterà a spasso per i fiumi. Al tavolo con noi, sotto il gazebo del bar, c’è anche la moglie di Luca e la loro meravigliosa bambina. Ci hanno comprato il famoso pane di Triora, che persone cordiali! Mentre aspettiamo l’aperitivo io lo assaggio e ne mangio quasi mezzo filone, Gian Marco mi osserva con il suo terzo occhio. Dopo questo meraviglioso aperitivo, tra chiacchiere e risate, riprendiamo quelli che adesso sono diventati due furgoncini e raggiungiamo il punto strategico indicatoci dalle nostre guide per accedere al fiume Argentina. Arriviamo a un ponte, qui ssalutiamo Luca e la sua famiglia che ci lasceranno nelle mani di Fabien: è una guida alpina molto esperta, conosce benissimo le Alpi italiane e francesi. 

		È lui a iniziarci a quest’attività decisamente atipica, il canyoning: consta nello scendere a piedi torrenti che scorrono nei canali rocciosi, senza l’ausilio di canoe, kayak o gommoni. L’unico strumento a disposizione sono le corde che, oltre a fungere da dispositivo di sicurezza, permettono anche di affrontare i tratti verticali dei canali e di attraversarne i punti particolarmente ripidi. Un’altra particolarità di questa attività è che l’attrezzatura è un ibrido tra quella di montagna e quella di mare: abbiamo con noi moschettoni e picchetti, ma anche la muta da sub.

		Finché non ci si presenta davanti la prima cascata, non capiamo a cosa ci serva. Pensiamo che sia una camminata nel fiume con qualche piccolo ostacolo da superare. L’acqua è il mio habitat naturale sin da quando ero ragazza, mi sento completamente a mio agio ma c’è qualcosa nell’aria che fa presagire che sarà una lunga giornata. Fabien ci fornisce le mute, la mia è molto stretta e non riesco quasi a infilarla, risultato di tutti questi meravigliosi pranzetti in giro per l’Italia. Mi dovrà aiutare Gian Marco con la sua forza bruta, chissà cosa avrà pensato. Una volta indossate le mute, siamo già sudati: iniziamo ad avere molto caldo, abbiamo fatto una certa fatica e la temperatura si è alzata. Fabien ci aveva avvisati che avremmo dovuto tenere le scarpe da ginnastica anche nel fiume, in auto sono pronte quelle di ricambio per la fine dell’attività. Raggiungiamo a piedi il fiume: in questo sentiero ci sembra di svenire con le mute addosso. Gian Marco inizia a essere irrequieto, Fabien invece, come se fosse abituato a questo tipo di temperatura, sembra non rendersi conto di avere la muta addosso, ci tiene a mostrarci le bellezze che incontriamo durante il percorso. Noi stiamo per perdere la pazienza: è tutto bellissimo, ma solo con poteri sovrumani riusciremo a non svenire con 40 gradi e le mute in mezzo ai boschi. 

		Siamo alla fine del sentiero, intravediamo l’acqua, ecco il fiume. Non vediamo l’ora di tuffarci! Gian Marco si fionda dentro e io lo seguo a ruota. Finalmente le ciapet a bagno! La mia impressione è quella di fare lo stesso rumore di quando metti una pentola a pressione bollente sotto l’acqua fredda. Ma poi Fabien dice: «Bravi ragazzi aspettatemi pure nel fiume che adesso facciamo due prove». Prove? Di che cosa? Forse questo canyoning l’abbiamo preso un po’ sottogamba? Moschettoni, corde, cordini, zaini impermeabili, dobbiamo imparare a gestire tutte queste cose in un fiume: per cosa? Non era una semplice camminata? Ci sarà da calarsi, da tuffarsi e da arrampicarsi. Tutto nell’acqua, che con il naso tappato e i polmoni doloranti sembra essere diventata la mia miglior nemica. Non ero una nuotatrice? Gian Marco mi guarda malissimo perché questa attività l’ho scelta io, ma giuro che questa volta non pensavo proprio di essere arrivata a tanto. Per rompere il ghiaccio la prima discesa nel fiume è hard core. Trascorriamo così 3 ore della giornata, tra discese impervie, tuffi da rocce, nuotate in acqua fino al collo cercando di reggerci il più possibile sullo zaino impermeabile a mo’ di tavoletta. Quando arriviamo in fondo c’è una sorta di laghetto dove l’acqua confluisce: è cristallina, di un azzurro chiaro quasi bianco. È qui che Fabien mi chiede se durante il programma io faccio finta di essere la più coraggiosa. Stendiamo un velo pietoso. Penso di morire annegata a causa del mio naso chiuso, non sono proprio in forma e stare nell’acqua gelida è traumatico: sto malissimo, non riesco a respirare, ho un inizio di bronchite. Fortunatamente tutti i tamponi sono sempre stati negativi, probabilmente è solo il principio di un’influenza bella tosta. Dopo tanta fatica tiriamo un sospiro di sollievo: siamo spiaggiati al lato del laghetto, le mute le abbiamo calate il più possibile in maniera tale da riscaldarci al sole e asciugarci un pochino. 

		È il momento di cibarci, stiamo morendo di fame: tiriamo quindi fuori dallo zaino impermeabile la bustina che ci ha preparato Tiziana con i nostri panini. La dimensione è una cosa mai vista nelle gastronomie di tutto il mondo… Sembra una baguette intera, ma molto più larga delle classiche, ripiena di ogni ben di dio. Li finiamo in breve tempo, un bel sorso d’acqua e si riparte a piedi per raggiungere il furgoncino che Luca e sua moglie hanno gentilmente avvicinato al nostro arrivo. È fatta, siamo salvi! 

		Il canyoning è una di quelle attività che devi provare a fare se ti senti davvero forte e coraggioso, solo così puoi misurare le tue vere capacità: non ci sono scuse per nessuno. Andiamo in hotel a riposarci un po’, siamo veramente distrutti, ci facciamo una doccia calda e ci prepariamo per la cena a Sanremo. È una bellissima giornata di sole. Salutiamo Tiziana e Gianluigi che ci chiedono com’è andata la nostra gita. Gli raccontiamo tutto per filo e per segno, dopodiché ripartiamo per il ristorante, Horus al Miramare Palace ci attende! 

		L’hotel è un posto esclusivo, a cinque stelle, sul lungomare di Sanremo: è tutto bianco, circondato da palme altissime e ha una piscina enorme che affaccia sul mare. Ci divertiamo non solo a girare qualche immagine col drone, ma anche a scattarci qualche foto per i social. Che posto da urlo. Il resident chef Masayuki Kondo con la supervisione di Enrico Bartolini, ci delizia, o meglio, delizia Gian Marco, perché io non sento nessun sapore, sono completamente tappata e non riesco nemmeno a respirare. Potrebbero portarmi dell’aglio fritto e sarebbe la stessa identica cosa. Sento solo le consistenze e, quantomeno, sono diventata bravissima a riconoscerle. È stata una cena davvero incredibile: Gian Marco è estasiato, io molto dispiaciuta perché so che mi sto perdendo delle bontà uniche al mondo. Il ristorante non è ancora stellato, ma ci arriverà sicuramente, quello che proviamo e assaggiamo è oltre la stella. 

		Alla fine della cena ci chiedono se vogliamo spostarci all’esterno per bere qualcosa. Accettiamo l’invito e approfittiamo per ordinare una camomilla calda con del miele, doppio per me. Staranno pensando: quanta vita questa ragazza! 

		La giornata è conclusa e anche le nostre riprese. Sono felice perché papà sta sempre meglio, la puntata l’abbiamo portata a casa e nonostante le mie pessime condizioni di salute sembra anche molto divertente. Non vediamo l’ora di sapere che cosa ne pensa Jessica.

		





		
			Maremma, Lazio 

			Accomodation: Antiquitates Civitella Cesi;

			Attività: equitazione Antiquitates e pedalò Lago di Vico;

			Ristorante: Felice Arletti a Canepina. 

			La puntata della maremma laziale parte con un lungo viaggio da Milano. Sono sempre stata in disaccordo sul fare grandi viaggi in automobile, figuriamoci in estate. Impieghiamo 7 ore, tra un lavoro sull’autostrada e l’altro e pause in autogrill. Gian Marco sostiene che andando in macchina si risparmi, soprattutto in due. Forse è vero, ma sicuramente si impiega meno un Frecciarossa. Appena passato il casello, tipo Robocop abbasso il finestrino e tiro fuori il braccio per iniziare a fare le riprese con la GoPro. Prima tappa Antiquitates a Civitella Cesi. Questa notte dormiremo in una capanna in un centro di archeologia sperimentale: un vero e proprio viaggio nel tempo, immersi nella natura incontaminata della Tuscia viterbese. 

		Il parco archeologico-didattico è stato fondato nell’87 e permette visite per le scuole di ogni ordine e grado. Il centro è dedicato all’archeologia etrusca ed è una residenza in cui passare piacevoli soggiorni all’insegna dell’equitazione e dell’archeologia. Il parco è immerso nella natura, c’è il maneggio con tantissimi cavalli, alcune capanne e la sala ristorante che raggiunge settanta coperti. Qui vengono serviti i piatti tipici della cucina locale, gustosi e genuini ricavati dalle ricette più tradizionali. C’è anche un bar, un’area giochi attrezzata, una piscina e un orto. Le capanne, la dimora degli etruschi, sono il motivo per cui siamo qui, è una location perfetta e spartana per ospitare i ragazzi e portarli a contatto con la cultura di quel tempo. Quattro capanne, infatti, sono ricostruite a immagine e somiglianza delle abitazioni dell’epoca villanoviana, e ciascuna può ospitare fino a otto posti letto. Sono tutte dotate inoltre di un bagno privato con doccia. Ci sono anche altre sistemazioni per chi non ama troppo la vita selvaggia, come per esempio la residenza con quattro stanze matrimoniali.

		Vicino a questa capanna troviamo il teatro che è dotato di un’ampia sala coperta, munita di palcoscenico, luogo ideale per ospitare spettacoli, convegni e gare di ballo. Le capanne sono un’esperienza, più che una residenza. Sono allestite in maniera molto essenziale e Gian Marco lo nota subito, inizia a guardarmi male ma con gli occhi sorridenti, per cercare di capire se davvero noi dormiremo lì. Di matrimoniali all’interno delle capanne non se ne vedono, sono tutti letti a castello e in effetti fanno proprio pensare alle gite scolastiche. Il soffitto è di paglia, le mura di terracotta e il bagno minuscolo. Facciamo le riprese anche al resto della struttura: Gian Marco fa partire il drone con cui ci spariamo anche una bella posa davanti alla capanna da utilizzare come foto copertina per l’on-demand di Sky. Una residenza davvero particolare! Talvolta, per non annoiarsi, è bene uscire dalla routine per poi rientrarci e apprezzarla meglio: la vita semplice ti fa rimanere umile e con i piedi per terra. Dovremmo essere tutti in grado di immaginare che cosa significhi vivere così ogni singolo giorno: capiremmo meglio che hanno bisogno di aiuto.

		Dopo aver girato tutto il necessario, voliamo nella nostra stanza per una doccia veloce e partiamo per la cena. Rientriamo, film e ci mettiamo a dormire: il giorno dopo ci attendono diverse attività, tra cui una bella gita a cavallo. 

		La mattina iniziamo con la colazione e scopro che la notte ha portato buoni consigli: a Gian Marco è venuta la brillante idea di aggiungere un’intro sul pedalò, perciò andremo al lago di Vico per registrare. La colazione è servita sotto il porticato all’esterno, che affaccia sul giardino. Si sentono solo i suoni della natura: il vento che muove le piante, qualche grillo e i cavalli che nitriscono da lontano… Sarà perché ci stanno aspettando? La colazione è semplice ma ottima: croissant, pane e marmellata, miele, cappuccino, caffè e succo di frutta.

		I cavalli scalpitano e Giuseppe è con loro. Gian Marco l’aveva già incontrato in precedenza e gli aveva chiesto di darmi uno dei cavalli più tranquilli che avesse, vista la mia inesperienza preferisco essere cauta, e poi si sa, chi va piano va sano e lontano. Quando arrivo, lui sa già tutto di me e mi guarda serio, sarà forse per gli shorts che indosso? Gli leggo nel pensiero e infatti mi spedisce a cambiarli. Pensavo di dover fare una semplice passeggiata a cavallo, non una gita nei boschi della Maremma laziale. Poi mi consegna Ciba, una cavalla vecchia che mangia di continuo, perfetta per me.

		Dopo poco partiamo, io sono abbastanza rilassata, Gian Marco un po’ meno: fa tanto l’esperto ma poi appena sale sul cavallo si irrigidisce come un manico di scopa. Il percorso è abbastanza arduo per noi, anche se Giuseppe ci dice che lo fanno tranquillamente i ragazzini di dodici anni. Penso che loro lo facciano solo perché inconsapevoli dei rischi. Siamo nei boschi, la strada è sterrata, circondati da arbusti, alberi, pietre e rovi, per fortuna Giuseppe mi ha fatto mettere i pantaloni lunghi! Arriviamo anche ad attraversare un fiume. Dopo circa un’oretta, raggiungiamo il quartiere di San Giovenale, dove sono visibili i reperti etruschi. Si prosegue a piedi attraverso un sentierino. Appena arriviamo in cima al bosco, notiamo che la zona è piena di reperti tra cui le case etrusche. 

		Sulla strada del ritorno ormai ci ho preso la mano e Ciba mi fa anche assaggiare un po’ di galoppo, io urlo, mi tengo il cappello con una mano e Gian Marco si gira e ride, scuotendo la testa. Siamo ad Antiquitates, sani e salvi, una bella doccia e ripartiamo in quarta, direzione lago di Vico, a circa mezz’ora di auto dal nostro villaggio. Contattiamo per la strada uno chalet che in foto sembra molto carino, proprio sul lago, con sdraio, ristorante e uno spazio dove servono aperitivi. Il posto si chiama La Bella Venere ed è qui che noleggeremo anche i famosi pedalò. Ci sono dei ragazzi, molto gentili: ci offrono subito la possibilità di appoggiarci su due sdraio mentre aspettiamo che il pedalò si liberi. I ragazzi poi ci aiutano a salire sulla barchetta ma soprattutto ci danno una mano a spingerla in acqua. Poi iniziamo a pedalare: raggiungiamo il centro del lago, un punto molto distante dalla riva. Qui Gian Marco fa partire il drone per fare delle bellissime riprese aeree. Impieghiamo molto a girare questa volta e quando rientriamo i ragazzi sono preoccupati, ci avevano dati per dispersi. Ci sdraiamo a prendere un po’ di sole e dopo circa un’oretta di relax ci dirigiamo in hotel per la doccia e poi per la cena.

		La mattina successiva si riparte, dobbiamo essere a pranzo da Felice Arletti nel suo ristorante Il Calice e la Stella, a Canepina, sempre in provincia di Viterbo. Il locale di Felice è nel centro storico di Canepina e i suoi pezzi forti sono la cucina a base di canapa e la cantina dei vini nel seminterrato. Qui c’è ancora una vecchia fontanella che una volta affacciava all’esterno, sulla strada, e offriva acqua di fonte agli abitanti. 

		Nel XVII secolo Canepina era una distesa di canapa e, proprio con il fine di riprendere la tradizione, i piatti di Felice Arletti sono tutti a base di canapa sativa, cioè legale, che non fa male. Felice è poco più grande di noi, sulla quarantina, molto accogliente, simpatico e alla mano, orgogliosissimo di essere papà. Ci parla, con l’inconfondibile accento romano, della sua passione per la cucina, per il vino e per il suo lavoro. I suoi piatti sono proprio un viaggio nell’entroterra laziale da compiere seduti a un tavolo. L’antipasto consta di formaggi e salumi che provengono da tutta la provincia, con prosciutto e coppa di testa e alcuni storici, ma il mio preferito arriva poco dopo: l’uovo barzotto fatto su crema di tartfuo e guanciale, una rivisitazione dell’uovo al tegamino. È servito caldo: il gusto è indescrivibile, si scioglie in bocca, e insieme alla bontà del tartufo è davvero un’esplosione di sapori. Tornerei da Felice solo per quella ricetta. Fa molto caldo, Gian Marco è sudato da un po’, e pensare che stiamo ancora aspettando le portate principali.

		Ne approfittiamo per fare delle riprese con il drone dalla finestra e con i cellulari per i social. Arrivano poi i primi e sono impeccabili: qui è famosissimo il fieno, ovvero le tipiche tagliatelle finissime. Io ordino quelle alla canapa con salsa di nocciola e Gian Marco quelle tradizionali con ragù di manzetto. 

		È il momento dei dolci, ma si avvicina l’orario della partenza per Milano, quindi facciamo un po’ di pressione a Felice per chiedere di velocizzare: come ogni buon padrone di casa, gli piace intrattenersi con gli ospiti. Ecco che arrivano immediatamente il semifreddo alle fragole con crema chantilly al basilico per me e il semifreddo alle nocciole per Gian Marco. Anche il dessert è squisito, provare per credere. Prendiamo ancora un caffè, ringraziamo e salutiamo il caro Felice.

		Una volta fuori, Gian Marco dice che abbiamo imparato un’altra bella lezione e se ne esce con un aforisma: «Un piatto non si giudica solo dalla sua bontà, ma anche dalle storie che ci racconta». Frase che ovviamente ha appena letto nel locale, ormai lo conosco bene!

		





		
			Puglia

			Accomodation: Trulli Arco Antico;

			Attività: Dorino Gite in barca;

			Ristorante: Terra Madre Alberobello.

			Destinazione Puglia, Locorotondo. I trulli sono come il Colosseo: ce li abbiamo in casa, ma in pochi ci hanno dormito. Il viaggio parte da Bologna aeroporto, destinazione Bari. Il cielo è sereno, fatta eccezione per qualche nuvoletta qua e là. Gian Marco, come al solito, è agitato prima di prendere il volo: dice di aver paura delle turbolenze, in realtà è angosciato anche solo dalla possibilità che ci siano. Atterrati a Bari, ci rechiamo subito al ritiro bagagli, per poi andare a prendere l’auto a noleggio. Questa volta non riuscirò a convincere Gian Marco a non fare l’assicurazione extra: ormai è estate piena e ci sono molti più turisti in giro, il rischio di prendersi una sportellata sul fianco è più alto del solito. Partenza da Bari direzione Locorotondo, verso i trulli di Rosa e di suo marito, i Trulli Arco Antico: ne hanno cinque, tutti curati nei minimi dettagli, con una piscina in comune, un barbecue, giochi per bambini e una suite con vasca esterna privata e giardino. 

		La prima cosa che noto di questo posto è la luce: sarà perché si riflette sulle case bianche, ma ti arriva addosso dorata e l’atmosfera è rilassata e allegra. Arriviamo in un orario in cui Rosa è un po’ di corsa e noi abbiamo un’intervista in video call per Yes Weekend con una giornalista: abbiamo giusto il tempo di appoggiare le valigie e di accendere il computer. Ci dispiace moltissimo non poter dialogare in tranquillità con lei come con tutti gli altri padroni di casa che ci hanno ospitato. 

		La casa vacanza è in un piccolo borgo completamente immerso nella natura, l’unico rumore che si può udire è quello della vegetazione. I trulli sono ristrutturati, senza però andare a intoccare il fascino antico tipico delle costruzioni: ogni dettaglio, ogni pietra sapientemente riportata a nuova vita, rende la vacanza un’esperienza unica nel suo genere. Di fronte a noi uno spettacolo, siamo fortunati a essere qui: siamo circondati da fiori viola, arbusti, ulivi. Giriamo qualche sketch, riprendiamo tutti gli ambienti, poi facciamo l’intro in cui racconto a Gian Marco che queste abitazioni una volta erano quelle dei contadini e dei pastori e venivano anche utilizzate come ricovero temporaneo per attrezzi agricoli o bestiame. Saliamo sul tetto del trullo, ormai la luce si è abbassata e rende tutto dorato, è meraviglioso. Recandoci dietro la casa, notiamo che c’è un terrazzo con il pavimento in mattonelle bianche: qui si possono stendere i panni e fare delle belle cene sotto le stelle. Gian Marco torna a prendere la batteria scarica della macchina fotografica nel trullo e io lo aspetto: mi siedo su un piccolo gradino, tolgo le scarpe, appoggio i piedi smaltati di rosso sul pavimento caldo, sento l’energia di quel luogo entrarmi nelle vene. 

		Finito di fare le riprese al piccolo villaggio di trulli è ormai ora di cena e ci dirigiamo in un ristorante che ci ha consigliato Rosa, la Greppia del frate a Locorotondo. Si mangia divinamente qualsiasi cosa, dalle ostriche alla carne al taglio, dalla frittura ai taglieri di salumi, così come i formaggi, gli spaghetti alle vongole e il polpo ai ferri: è un posto dove anche solo il pane con l’olio è divino. Il ristorante è vicino al centro del paese, poco fuori: noi l’abbiamo raggiunto in auto, ma si può andare anche a piedi. Siamo in un posto magnifico e dopo ci attende una bellissima passeggiata nel centro città di Locorotondo – dal latino locus rotundus, per la forma concentrica della sua pianta. Arriviamo che è già buio, ci dovremo tornare perché è una perla. Il suo patrono è San Giorgio: al centro del paese è infatti da visitare assolutamente la chiesa a lui dedicata, che è tutta bianca. La città poi è caratterizzata da abitazioni rettangolari con tetti spioventi detti cummerse, realizzati in chiancarelle, di cui il sottosuolo è ricco. 

		La notte al trullo trascorre serenamente e la mattina è libera, poi dopo pranzo andremo in gita in barca a Polignano a Mare mentre al tramonto visiteremo l’orto del ristorante Terra Madre e successivamente vi ceneremo. 

		La mattinata quindi è di relax. Non abbiamo nulla in casa per la colazione, allora con l’auto mi reco a Locorotondo al primo supermercato aperto per comprare qualcosa. Per me la colazione è sacra. Ancora a stomaco vuoto e mezza addormentata entro nel supermercato senza mascherina, e infatti mi ferma un ragazzo per chiedermi di indossarla. Mi vergogno come una ladra e gli chiedo se ne abbia una da regalarmi, perché l’ho dimenticata. A testa bassa, sorridendo con gli occhi, perché a quel punto la bocca era coperta, entro, acquisto l’indispensabile e dopo 40 minuti rientro al trullo con una voglia matta di fare colazione. Gian Marco mi aspetta con il caffè fumante, ha apparecchiato sul tavolo in giardino. All’esterno fa già molto caldo, il sole è a picco ma siamo in un posto troppo bello per mangiare all’interno. 

		Dopo la colazione continuiamo a lavorare al computer. Come è bello fare smart working in questa casa! Poi si fa l’ora di pranzo. Insalatona e un po’ di pane fresco, l’olio è di casa, Rosa lo produce e si può acquistare sul suo sito internet, trulliarcoantico.it. Ci prepariamo, ultimo caffè prima di spostarci verso il mare, ma squilla il telefono: sono i ragazzi di Dorino Gite in Barca di Polignano, ci dicono che purtroppo oggi il mare è mosso e la nostra uscita deve slittare all’indomani mattina. Pazienza, attenderemo il pomeriggio per ripartire e per visitare l’orto di Terra Madre. Qui i proprietari coltivano tutta la verdura che utilizzano nella loro cucina; non solo, la producono anche per rivenderla. Il nostro contatto viene a prenderci in un parcheggio di Alberobello con la sua auto d’epoca, tramandata di generazione in generazione e utilizzata come trasporto di cose, persone, verdure, animali. Non è pulitissima, noi non ci badiamo ma lui è molto preoccupato e prima di farci salire a bordo si scusa. 

		Il viaggio è piuttosto breve perché l’orto si trova vicino al paese, a 10 minuti di auto. Una volta raggiunto, vediamo quattro ragazzi che lavorano chini, tra verdure e spezie. La loro terra è miracolosa: il terreno può essere annaffiato una sola volta a settimana, cosa molto strana per una regione così calda – pensate che il nome Puglia deriva proprio dal latino apluvia, terra senza pioggia. Il miracolo deriva dal fatto che, posizionato a un metro sottoterra, esiste una sorta di strato che trattiene tutta l’umidità e l’acqua accumulata durante l’inverno, quindi in estate la zona vive di rendita. Con tutti i prodotti che avanzano si producono i sott’oli e i sottaceti che vendono o che usano nel ristorante. 

		Gian Marco inizia a parlare pugliese e giriamo un bellissimo sketch su tutti gli accenti italiani, ma il pugliese non gli viene proprio! Credo che questa sua mancanza sia direttamente proporzionale al fatto che non sappia tenere in mano la zappa, cosa che traspare bene dalle inquadrature. I nostri stomaci cominciano a brontolare: l’ora di cena è arrivata e la nostra guida ci porta finalmente alla trattoria di Terra Madre, il cui slogan è dalla terra alla tavola. Anche qui è presente un piccolo orto, nel cortile, in mezzo ai tavolini. Proprio al centro di un tavolo rotondo, che solitamente usano per i gruppi, c’è un ulivo, molto suggestivo. Arrivano le prime portate: le verdure sono cucinate al naturale – addirittura senza sale – in modo da non far perdere le proprietà e il gusto originale, e infatti sono gustosissime. A ruota arrivano le orecchiette integrali, le braciole, il tortino di verdure: è tutto eccezionale, compresi i dolci al cucchiaio. È un lavoro duro! Dopo cena ne approfittiamo per fare una passeggiata ad Alberobello: non ci siamo mai stati prima, ma in confronto a Locorotondo per me non c’è paragone. Si rientra nel nostro trullo, è circa mezzanotte. Gian Marco dà un’ultima controllata al cellulare e, tac, questo si blocca. 

		Pensiamo che spegnerlo e riaccenderlo sia la soluzione migliore – usandolo molto è facile che vada in palla, ma ora è molto più grave. Siamo stanchi e Gian Marco perde la pazienza e mi dice che ci penserà il giorno dopo, vedrà se collegandolo al computer riuscirà a risolvere la situazione. Cerchiamo di non pensarci, anche se perdere il materiale del cellulare sarebbe grave, perché significherebbe perdere i contenuti della puntata per i social. Riusciamo comunque a dormire quasi subito, data la stanchezza. 

		La mattina successiva la prima cosa che facciamo è appunto collegare il telefono al portatile, ma l’assistenza ci comunica che purtroppo il problema deriva dal fatto che il cellulare è pieno, per cui il software non riesce ad aggiornarsi e, di conseguenza, ad accendersi. L’unica soluzione è il ripristino del mezzo. Abbiamo perso tutte le immagini girate per la puntata, sul resto non si sa. Non vi dico le condizioni mentali e fisiche di Gian Marco. Con la leggerezza che lo contraddistingue, comincia a dire che non ritroverà mai più le sue foto, i suoi numeri di telefono e i video di tutta una vita, mentre un povero operatore cerca di risolvere il problema da circa 900 chilometri di distanza. 

		Siamo in ritardo di 40 minuti, il tour in barca dura 2 ore, dobbiamo chiamarli al più presto e avvisarli, ma lo faremo dall’auto. 

		In macchina senza un telefono è come essere senza un braccio: con il mio devo gestire il navigatore, le chiamate e intanto inviare alcuni file alla montatrice. È in fiamme, devo tenerlo sull’aria condizionata in maniera tale da poterlo raffreddare perché sembra che stia per esplodere. 

		La ragazza di Dorino Gite in Barca ci attende con ansia e fortunatamente ci ha tenuto un posto nel parcheggio, proprio al porticciolo di Polignano a Mare. Prima di salire in barca per il nostro tour dobbiamo registrare l’intro sotto il sole cocente, sul piccolo molo. Poco distanti ci sono le spiaggette che pullulano di gente e si sentono schiamazzi; di fianco a noi il bagnino che controlla il mare. Approfittiamo di lui per fargli fare una comparsata. Gian Marco è molto nervoso, ma cerca di sorridere, almeno per il video: per fortuna le battute continuano a venirgli, con mia grande sorpresa. Ci dirigiamo verso Nicolas, il nostro skipper, che parte subito in quarta e va davvero spedito – dobbiamo recuperare tempo – Gian Marco si regge alle apposite maniglie strizzando gli occhi.

		Nicolas ci porta alla Lama Monachile, che era il letto di un fiume ormai prosciugato dove ora c’è la famosa spiaggia sempre affollata del centro di Polignano, che avrete visto tantissime volte in foto o nei programmi tv; il bastione Santo Stefano, ex torre di avvistamento saracena; il balcone della residenza estiva di Romeo e Giulietta; infine grotta Palazzese, un ristorante meraviglioso costruito nella roccia a picco sul mare. L’usanza vuole che un uomo davvero innamorato porti la sua donna a cena in questo posto. Una delle cose che più mi stupisce è il bar galleggiante in mare, dove acquistiamo un gelato.

		Visitiamo diverse grotte, una con la spiaggetta interna dove c’è anche un meraviglioso passaggio segreto e poi la Grotta dei Colombi, detta anche la grotta dell’amore perché dicono che se ci entri in due esci in tre. Gian Marco chiede di uscire il prima possibile. Simpaticone!

		





		
			Parma, Emilia-Romagna

			Accomodation: Castello di Felino, Palazzo dalla Rosa Prati;

			Attrazioni: Orto Botanico - Labirinto della 

			Masone - KilometroVerdeParma;

			Attività: Circuito Internazionale Le Colline.

			Ristorante: Monte delle Vigne, Inkiostro di Parma;

			La puntata di Parma è impegnativa come un colossal, incentrata sulla cultura. Siamo in Emilia-Romagna, la regione in cui è nato Gian Marco. Decidiamo che questa volta sarà lui il cicerone della situazione. Si è fatto prendere la mano, perché con tutte le sue conoscenze e amicizie si fa consigliare prima una cosa, poi un’altra, e le vuole inserire tutte in puntata. 

		Partiamo dal Castello di Felino che ha origini millenarie, in piedi dal 1140. Si trova a due passi dal centro di Parma: colline scoscese da una parte, bastioni su tutti gli altri lati, è circondato da un fossato che serviva a proteggersi dai nemici. Nel castello si tengono eventi di ogni tipo, tra cui matrimoni, ed è anche una residenza per i turisti: ha tre suite, di cui una nella torre più alta. La struttura apre anche solo per due ospiti e questo è proprio il nostro caso. Ci sono delle bellissime sale affrescate ed è presente anche il museo del salame Felino che viene prodotto storicamente nell’omonima cittadina – da cui il nome – e in alcuni comuni limitrofi, come Sala Baganza e Langhirano, tutti in provincia di Parma. Avendo ottenuto la certificazione europea di indicazione geografica protetta, questo salume è tutelato da tentativi di imitazione. Pasquale è il custode del castello e ci scarrozzerà per tutte le sale con un mazzo di chiavi enorme ma ben organizzato, di quelli che si vedono nei cartoni animati.

		Una leggenda narra che in questo castello, allo scoccare della mezzanotte, esca il fantasma di Ottobono Terzi, che nel 1400 combatté la battaglia contro la famiglia De’ Rossi per impossessarsi della città. Pasquale ci racconta che alle 14 ogni giorno sente davvero una porta sbattere, dall’altra parte del castello, anche se non c’è vento. Gli chiedo se ha mai avuto paura e mi risponde di no, non gli ha mai fatto del male. Ne parla come se il fantasma esistesse davvero. 

		Subito dopo aver ripreso il castello, voliamo all’orto botanico in pieno centro città. Fa molto caldo e le zanzare cercano di mangiarci braccia e gambe: per fortuna all’ingresso dell’orto c’è uno spray che provvederemo a svuotare nel corso delle registrazioni. Nell’orto botanico, fondato nel 1770 da Giambattista Guatteri, ci sono più di duecento specie di piante. La struttura è stata costruita per Maria Luigia, la moglie di Napoleone, per far crescere la pianta di ananas, di cui lei era molto golosa. C’è anche un archivio storico che una volta serviva agli studenti, per conoscere e analizzare ogni tipo di pianta e capire in quale campo potesse essere utilizzata. 

		Dall’orto botanico passiamo al labirinto della Masone, ideato e fortemente voluto da Franco Maria Ricci e costruito dall’architetto Bontempi, che ha iniziato i lavori nel 2005 e li ha terminati nel 2015, anno in cui è stato inaugurato. Sono circa 7 ettari di terreno a forma ottagonale, è lungo 3 chilometri ed è pieno di vicoli ciechi che costringono il visitatore a tornare indietro: «Non sai mai quello che ti capita, come nella vita» dice Gian Marco e intanto indica me con la mano aperta dall’alto verso il basso. Quanti bip sulle mie parolacce! 

		Questo labirinto è tra i più grandi al mondo per dimensioni e per specie, le sue piante vanno dai 30 centimetri ai 15 metri di altezza. 

		Per completare il weekend green non ci facciamo mancare nemmeno il KilometroVerdeParma: ci rechiamo da Davines, una delle aziende che hanno partecipato con la regione a un progetto che ha l’obiettivo di creare aree verdi e boschi permanenti a Parma e nella provincia.

		L’idea nasce nell’estate 2015 da un gruppo di persone e da un’intuizione: creare un corridoio alberato lungo gli 11 chilometri dell’autostrada A1 che attraversa Parma per riqualificare l’ambiente di uno dei tratti autostradali più trafficati d’Europa. Da questa prima idea circoscritta, il KilometroVerdeParma si è evoluto e ampliato, diventando il grande progetto di riforestazione che è oggi. È come una barriera che ha il compito di pulire l’aria dagli agenti inquinanti e dalle emissioni, ancora prima di arrivare alla città. 

		È arrivata l’ora di cena e Gian Marco mi porta a Monte delle Vigne a Ozzano Taro, vicino a Parma. Qui organizzano aperitivi in vigna, seduti per terra con coperte e ceste, poi ogni giorno della settimana un evento diverso, come musica live, yoga, pizza gourmet, giochi per i bambini, cinema, matrimoni ed eventi, di tutto e di più. La sera in cui capitiamo noi c’è lo specialista della pizza, che si chiama ImpastoZero: lui utilizza solo lievito madre e lo lascia riposare per due giorni. Chiedo conferma delle dosi della mia ricetta che ormai utilizzo da anni: dice che ci siamo, sono molto soddisfatta di me. 

		A quel punto iniziamo a girare, ma i moscerini presenti all’imbrunire fanno passare a Gian Marco la voglia di stare seduto per terra a mangiare la pizza, che si è quasi riempita degli insettini fastidiosi. Gli chiedo di essere un po’ più campeggiatore e di portare pazienza: siamo sempre in mezzo alla natura ed è estate, qualche moscerino è più che normale, mica ci farà male assaggiarne qualcuno. Terminiamo di filmare per la sua felicità e andiamo al ristorante. Ci aspetta una struttura davvero immensa: oltre alla cantina – sono anche produttori di vino –, il ristorante ha sia la parte al chiuso che quella all’aperto. La terrazza è allestita con dei tavoli con tovaglie bianche, così da risultare molto elegante in mezzo ai campi e alle vigne. A farci da soffitto ci sono delle lampadine luminose, che all’imbrunire rendono tutto più magico. La pizza, moscerini a parte, è davvero spettacolare.

		La notte al castello scorre nel migliore dei modi, la mattina successiva Pasquale ci fa trovare una tavola rotonda imbandita al centro del cortile e ci sembra davvero di essere un re e una regina. Su quella tavola c’è ogni ben di dio e Pasquale, mentre godiamo del momento, ci carica anche l’auto, con tutte le valigie e le borse: è davvero una persona disponibile e gentile. Ci ringrazia per essere stati lì, il nostro progetto gli piace e lo fa sorridere, non vede l’ora di vedere in onda la puntata. Scherzando, dice a Gian Marco che lo aspetta per organizzare la festa per il mio prossimo compleanno. 

		Penserete mica che sia finita qui? Senza prendere fiato si procede per il palazzo dalla Rosa Prati: una bellissima residenza d’epoca in centro città a Parma, in piazza Duomo. La famiglia è proprietaria dal 1400 di questo palazzo e ci tengono a far vivere a tanti turisti l’eleganza di quell’epoca. I prezzi non sono eccessivi e la villa è notevole, romantica e suggestiva; le camere e le sette suite sono arredate con classe, gli appartamenti per vacanze raffinati e ospitano splendidi mobili; la piazza è una delle più belle d’Italia. La vista dalle camere è unica: quasi tutte affacciano sul suggestivo borgo San Biagio, sul battistero e sulla cattedrale, che per me costituiscono un panorama del tutto nuovo. Anche il patio interno è notevole, tutto abbellito da un glicine in fiore. 

		È ora di pranzo e noi dobbiamo volare al ristorante Inkiostro: la famiglia che ne è proprietaria ha anche un altro ristorante a Reggio Emilia, ricavato in un’ex stazione ferroviaria, dalla cucina molto tradizionale e tipica emiliana. Hanno deciso di aprire questo per lasciare il segno chiamandolo, appunto, Inkiostro. Qui hanno una cantina con novecento vini tra etichette italiane e internazionali. I piatti sono delle vere e proprie opere d’arte, un’esperienza sensoriale che non si può neanche commentare. Al comando della cucina c’è lo chef Terry Giacomello, una stella Michelin. Uno dei piatti che più ci stupisce è sicuramente il limone ammuffito: appena arrivato il piatto, rimaniamo sconvolti perché pensiamo di non riuscire a mangiarlo, c’è davvero della muffa sopra, poi quando lo assaggiamo provoca un’esplosione di sapori contrastanti e non riesci più a farne a meno. Io l’ho finito in un lampo. Amaro, dolce e aspro, buonissimo! Lo chef ci racconta che ci sono voluti circa due mesi di lavoro, giornate intere per trovare il giusto equilibrio. Una delle cose più interessanti che ci confida Terry è che da lui le persone vogliono vivere delle esperienze, non mangiare le stesse cose che potrebbero trovare nella loro cucina, per questo lavora molto i piatti e gli ingredienti.

		Prima che io vi racconti l’attività adrenalinica di questa puntata, dovete sapere che Gian Marco odia perdere: a ping pong, a nascondino, a freccette, a pallavolo, a paddle, a qualsiasi tipo di cosa lui faccia nella vita. Cambia umore e inizia a giustificarsi anche se nessuno gliele chiede conto. Il circuito vicino a Pavia che si chiama Circuito Internazionale Le Colline è l’unica attività della puntata che ho scelto io: voglio sfidarlo alla guida perché lui sostiene di essere più forte di me. Se c’è una cosa di cui sono sicura è che io in auto sono molto meglio di lui, ma non in velocità, parlo di livello. Ho patente A e B, entrambe prese appena compiuta la maggiore età, non ho mai fatto un incidente in vita mia, né con lo scooter, né con l’auto, non ho paura perché non ho mai avuto shock, ho girato in auto tante città, anche all’estero. 

		Il circuito offre tanti tipi di attività per trascorrere una giornata diversa e divertente: autodromo, kartodromo, motocross, drift per imparare a derapare in tutta sicurezza oppure per imparare a guidare una supercar. Nel cortile principale sono già posizionate le due auto con cui gareggeremo: una Ferrari rossa fiammante e una Lamborghini bianca. Gian Marco per l’occasione si è fatto crescere i baffi come Tom Selleck e ha anche indossato una t-shirt bianca con un’auto rossa stampata sopra. È identico a lui, vi assicuro che fa impressione. È un altro uomo, esattamente Magnum PI: stessi colori, stessi lineamenti. 

		I ragazzi ci aspettano a un tavolino all’esterno sotto un gazebo, fa molto caldo, è nuvoloso, c’è un’afa tremenda e noi desideriamo entrambi vincere. Spieghiamo ai ragazzi come vorremmo organizzarci: guideremo uno per volta, mentre l’altro si dedicherà alle riprese. Salire su una di queste auto regala grandi emozioni, figuriamoci a un appassionato. Parto io con la Ferrari: abbiamo tre giri a testa, dell’ultimo prendiamo il tempo. Salgo sull’auto, ascolto l’istruttore, mi dice che devo posizionare bene i piedi, il sinistro non lo uso e deve rimanere bene appoggiato in fondo, come se fosse a martello, il destro invece si alterna tra freno e acceleratore. Le mani serviranno ben salde sul volante, le dita sulle leve per cambiare le marce. A destra aumenti, a sinistra scali. Sul circuito, molto bello, sono posizionati dei segnali che suggeriscono quando frenare o scalare marcia. Penso di aver capito tutto, ma tra dire e il fare, si sa... 

		Parto, mi sembra subito semplice, ci prendo gusto, l’istruttore mi suggerisce quando scalare, accelerare, frenare, la traiettoria da prendere – è davvero un navigatore perfetto. Questa Ferrari si guida divinamente, mi sono già affezionata: spero che me la lascino in caso di vittoria, non chiedo altro! Ci fermiamo alla riga bianca, il semaforo è rosso. Appena scatta il verde do gas a manetta, devo vincere. Ascolto esattamente ciò che mi dice l’istruttore, né di più, né di meno. Faccio 1.33. Lui mi dice che è un buon tempo! Gli chiedo qual è il record, mi dice che l’ha fatto suo nipote ed è andato sotto il minuto. Non sono molto soddisfatta, avrei voluto avvicinarmi di più ma mi devo perdonare, d’altronde è la prima volta. Scendo, spavalda ma non troppo, non posso ancora tirarmela. 

		Sale Gian Marco, io accendo la telecamera, lui parte, fa il primo giro di ricognizione, chiamiamolo così, il secondo un po’ più veloce e il terzo sgasa. Si ferma, scende, l’istruttore ci comunica che lui ha fatto circa quindici secondi in più di me. Io urlo di gioia mentre lui dice che non è andato al massimo perché non aveva capito che avrebbe dovuto sgasare. Te pareva! 

		Vabbè abbiamo un’altra possibilità, la Lamborghini: ora è davvero arrivato il momento di dimostrare di che pasta sono fatta. Quest’auto è molto più dura rispetto alla Ferrari, quando acceleri sembra non rispondere subito e quando sali di marcia idem. È strana, non mi ci trovo tanto, l’istruttore mi comunica che è molto più simile alle auto da corsa, quelle della Formula 1 per capirci. Penso, be’, non deve essere così facile come sembra dal divano.

		Eccomi sulla Lamborghini, si parte. Non mi sento sicura, forse non l’ho guidata bene, faccio circa il tempo che ha fatto prima Gian Marco: 1.47. Troppo, che sconfitta! Devo solo sperare che quest’auto sia difficile anche per lui. 

		Sale, parte anche lui, compie i tre giri e torna tutto soddisfatto. «Ci siamo scambiati i tempi» dice, «stavolta te l’ho data io la paga». E niente, uno a uno palla al centro. Incredibile, penso, non ce l’ho fatta nemmeno stavolta a batterlo, eppure se lo sarebbe meritato con tutte le partite che ho perso a ping pong. 

		Torniamo alla base, ci infiliamo nell’ufficio dell’assistente, ci impossessiamo del suo spazio: fuori fa troppo caldo e lì è l’unico punto con l’aria condizionata. Prima di salutarci, mostriamo ai gestori le nostre puntate, che non hanno ancora avuto modo di vedere. Quando le persone ridono guardando il nostro progetto mi commuovo: è una sensazione troppo bella e avendoci messo il cuore mi sembra incredibile.

		





		
			Friuli-Venezia Giulia 

			Accomodation: Malga Priu;

			Attività: Parco Avventura Sella Nevea, 

			Bob estivo a Tarvisio;

			Ristorante: Casa Oberrichter.

			Sky, interno giorno, sono alla mia scrivania e un collega passa dicendomi che ha visto Yes Weekend. Si complimenta e ci suggerisce di andare in Friuli-Venezia Giulia, alle Malga Priu, a Ugovizza. Apro Google, digito il nome e le prime immagini che vedo sono incredibili. Faccio lo screenshot e lo invio a Gian Marco, gli scrivo che voglio andare qui. 

		È il 26 luglio, l’anticiclone africano porta 40 gradi al centro sud, ma al nord temporali e grandinate: quando gira male, gira male. Partenza da Milano direzione Friuli-Venezia Giulia. I cieli sono grigi, la cappa non indifferente. La prima attività della giornata è il Parco Avventura Sella Nevea nell’omonima località, in provincia di Udine. Mentre il mio compagno di viaggio guida, preghiamo di arrivare al parco e di riuscire a salvare dalla pioggia almeno questa attività all’aperto. Il resto, trattandosi di casa e ristorante, non sarebbe un grosso problema. Continuiamo a salire tra i monti tra la catena del Canin e del Montasio, al confine con la Slovenia: sembra di non arrivare mai. Il cielo è sempre più grigio, plumbeo, qualche goccia cade qua e là. Finalmente si intravede il grande parcheggio che cerchiamo da tanto: il viaggio dura 5 ore. Appena arrivati, ci accoglie la nostra istruttrice Diana, l’unico punto di riferimento che per tutto il percorso ci guarderà dal basso, controllando che i moschettoni siano agganciati bene alle corde di sicurezza.

		Ci sorride e ci chiede come sia andato il viaggio. Noi le rispondiamo a malapena dicendole che dobbiamo registrare subito alcune cose prima che inizi a piovere. Dobbiamo agire in fretta e furia, soprattutto quando ci si mette il meteo. Le chiediamo due info per girare l’arrivo e ci dice che faremo tarzaning, attività famosa in tutta Europa: ci si sposta da una piattaforma all’altra attraverso percorsi realizzati sugli alberi, mediante passerelle, ponti tibetani, liane, carrucole e molto altro. Un’imbragatura da montagna con doppia longe e moschettoni garantirà la massima sicurezza. Un’avventura ecologica, senza produrre alcun inquinamento, divertimento green immersi nella natura.

		Dopo una breve lezione teorica, a terra, da Diana – anche detta Liana da Gian Marco – siamo invitati al percorso di prova, utile a testare le abilità fisiche. Ci sono cinque diversi tragitti con livelli di difficoltà crescenti, ma accessibilissimi anche a chi non dispone di una particolare preparazione fisica. Solo l’ultimo – il Rosso – mette a prova coraggio, equilibrio e coordinazione dei partecipanti.

		È proprio da qui che Gian Marco mi fa partire, perché tutta la parte da principianti la giro io da sotto mentre lui dà il meglio di sé in cima agli alberi. Ci sono dei ragazzini davanti a noi, che ci hanno sorpassato ormai da tempo e che ci spronano e ci incoraggiano, vedendoci molto titubanti a saltare da un albero all’altro. «È semplice!» ci urlano. Che figura, stiamo invecchiando, è ufficiale. 

		Proprio mentre ringraziamo e salutiamo la nostra Diana, inizia a diluviare. Il tempo ci ha graziati ed è stato clemente fino all’ultimo, ma ora non c’è più scampo. Diana ci accompagna all’auto con il suo ombrello, ma è comunque difficile non bagnarsi… Salutiamo ancora dal finestrino e appannato, inizia a fare anche freddo. Gian Marco accende l’auto e il riscaldamento, i tergicristalli partono automaticamente. Nel viaggio che durerà 40 minuti mi concentro sui burroni a destra e sui monti sulla sinistra; i pini sono altissimi e la natura è rigogliosa. Incontriamo anche delle mucche che con il loro pastore cercano di rientrare nelle stalle. Ci avviciniamo alla nostra casa a pigna, la Malga Priu. Manuel ci sta aspettando in un parcheggio poco sotto le casette per indicarci meglio la strada. Sta ancora piovendo a dirotto 

		Arriviamo all’agriturismo, parcheggiamo di fianco all’auto di Manuel e iniziamo a intravedere le due case a forma di pigna. Gian Marco prende il suo ombrello, io vado sotto quello di Manuel e saliamo al ristorante-bar: finalmente possiamo ripararci aspettando e sperando che il temporale termini al più presto. Manuel, nato e vissuto tra le Alpi, si stupisce della nostra richiesta, anziché del tè caldo vorrebbe offrirci la grappa. 

		Dopo qualche chiacchiera con il padrone di casa, finalmente il cielo inizia ad aprirsi. È ora di conoscere le due case a pigna! È uno dei momenti più desiderati del tour, una delle residenze più divertenti, interessanti e strane. Sono gli unici due esemplari al mondo, ci sentiamo davvero molto fortunati a essere qui. Prendiamo l’auto, ci avviciniamo alla location, ci armiamo di attrezzatura e iniziamo le riprese. Le Malga Priu sono davvero molto strane: all’interno non ti rendi conto della forma circolare della casetta. L’ambiente è caldo, molto rustico; una è un po’ più colorata, l’altra meno. Sono su tre piani: l’area relax all’aperto, il saloncino con il bagno e il terrazzo al primo, al secondo invece troviamo la camera da letto con il lucernaio e una finestrella sulla parete. Siamo nel bosco, nel bel mezzo delle Alpi Giulie. La natura è rigogliosa e la neve qui rimane fino a primavera inoltrata. Effettuiamo tutte le riprese all’interno delle casette con il cellulare, per dare l’idea di un ambiente più ampio e spazioso. Le pigne sembrano sospese, proprio come se fossero realmente sui pini. Dalle finestre vediamo delle sculture di legno a forma di gnomo. 

		Terminiamo le riprese con la pioggia, preferiamo portarle a casa nonostante la mattina successiva le previsioni dicano che sarà una bella giornata. In casa ci diamo un’asciugata alle scarpe, siamo praticamente fradici; ci cambiamo, indossiamo un k-way, ormai si è fatta ora di cena e, dato che ha smesso di piovere, ci rechiamo a piedi al ristorante. La sala è di legno, con panche e tavoli rettangolari, sui muri sono appese delle corna di cervo e dei quadri che rappresentano alcuni fiori di montagna. La signora Renata è in cucina, prepara piatti espressi tipici, anche sloveni. Ordiniamo cose leggere, si fa per dire, degli spätzle al ragù, della polenta con il gulasch e delle verdure ripassate. Riprendiamo i piatti e un po’ di gag, tutto davvero ottimo, se non fosse per la data segnata sul cellulare ci sembrerebbe di essere in autunno. Non vediamo l’ora di stenderci, l’indomani sarà una giornata ricca. Torniamo nella pigna e ci addormentiamo in 3, 2, 1... 

		La mattina la sveglia suona alle 8.30, sulla panca prima di entrare al ristorante troviamo dei meloni e un’anguria, attorno dei leprotti che corrono sculettando. Il cielo si sta aprendo, come previsto dal nostro Manuel. Ci attende una colazione a base di palacinka alla marmellata – ne basterebbe metà per avere abbastanza calorie per affrontare una giornata intera – e cappuccino. 

		Ci rechiamo in pieno bosco e ci ritroviamo con le radici dei pini secolari ai nostri piedi per la sauna finlandese, una vasca di legno larga circa un metro e mezzo, con acqua riscaldata da braci: qui ci attende il secondo caffè della mattina, questa volta servito con biscottini gustosi. Gian Marco effettua il suo bagno finto – solo per le riprese ovviamente, sia mai – e dopo di che ci dirigiamo al bob estivo a Tarvisio. Scendiamo, il cielo è coperto ma il tempo regge, ci permetterà di sicuro di effettuare l’attività. I bob sono di ultima generazione: il costo di produzione è di circa 14 mila euro a pezzo e possono essere utilizzati in tandem o da soli. Per salire in cima ci si impiega 3 minuti e per scendere circa uno e mezzo, due. La salita è piuttosto emozionante perché, finché il bob non parte, non sai cosa proverai. 

		Mentre saliamo ci sono dei rumori, normalissimi, Gian Marco me li fa notare. «Senti questi rumori? Cosa sono?». Io rido… Arriviamo in cima, inizio a urlare dalla gioia e dal divertimento già ai primi metri di discesa. Gian Marco è titubante ma poi si lascia andare e si diverte assieme a me. Appena arriviamo alla fine della pista, vogliamo subito ripartire, lo stesso dopo la seconda discesa. Terminiamo di girare questa attività in circa una mezzora, siamo stati davvero veloci! 

		Ci attende il pranzo a Casa Oberrichter e poi si riparte. Se avrete mai l’occasione di andarci, vi sentirete di pranzare nella casa di Hansel e Gretel: sembra fatta di marzapane ed è ricchissima di oggetti, tra cui tavoli in legno, soldatini, giocattoli di ogni tipo, vetrinette con corone, bicchieri di cristallo, candelabri e c’è anche un laboratorio di pittura dove la proprietaria tiene dei corsi. Ogni stanza è colorata e dipinta in maniera differente, una sul blu, l’altra sul verde, un’altra sul giallo. È un luogo magico, appartenente a una famiglia di artisti: lei è pittrice e ha affrescato tutto il locale da sola, mentre il marito è falegname e ha costruito tavoli, sedie, lampadari; uno dei figli è tenore barocco e chef, l’altro grafico. La cucina è tipica: l’antipasto consiste nei belegtes brot, un sandwich aperto – il primo in una specie di calzone fatto di pasta di lasagna ripiena con carciofi e formaggio, il secondo a base di carne di ogni tipo, inclusa una salsiccia da leccarsi i baffi. I tre dolci sono un percorso sensoriale: vaniglia, fragola e infine cioccolato. 

		Questo è un luogo magico dove non ci si reca solo per mangiare o pernottare – hanno delle bellissime stanze e offrono il servizio di mezza pensione – ma per vivere qualcosa di magico. Fiocchetti, lustrini, soldatini, pennelli, vasi, candelabri e oggetti di ogni tipo creano una confusione ordinata attorno. Un po’ diversa da quella che ritroveremo sull’autostrada per Milano nel viaggio di ritorno.

		





		
			Piemonte

			Accomodation: Casa Baladin;

			Attrazioni: panchina gigante di Chris Bangle, 

			Attività: giro in mongolfiera;

			Ristorante: Open Garden Baladin.

			Siamo in Piemonte, la mia terra. Questa volta io e Gian Marco portiamo il mio bimbo e avremo con noi due assistenti speciali, i miei genitori, che mi aiuteranno a gestirlo. Lavorerò, ma almeno nei momenti liberi potrò stare con lui. Sono molto felice perché andiamo in un posto che conosciamo bene: l’Open Garden Baladin a Piozzo, in provincia di Cuneo, in cui siamo già stati per la versione Yes Weekend social. Teo Musso è il fondatore e il proprietario, ha creato una birra artigianale totalmente made in Italy. Insieme alla bevanda, ha inventato anche il suo bicchiere, che si chiama Teku, un design particolare per esaltare il gusto della birra: nel 2019 ne ha venduti più di un milione in tutto il mondo. 

		Il Baladin ha diversi locali in tutta Italia e la birra è esportata in tutto il mondo, ma l’Open Garden è a Piozzo. E pensare che io in provincia di Cuneo ci sono cresciuta: andavo sempre in campeggio da queste parti ma qui non ci ero mai stata, l’ho conosciuto quando mi sono trasferita a Milano e dalla città raggiungevo i monti, con precisione Prato Nevoso e Artesina.

		L’Open Garden è un luogo creato per stare in compagnia: si ascolta musica live, si mangia dell’ottimo cibo, si beve buona birra e si può anche pernottare nel b&b, in camere di lusso oppure negli agronidi, le famose StarsBOX. La birra è artigianale, il cibo è di prima qualità, come lo stinco di maiale con patate, pizze e focacce di ogni tipo, o i falafel. Il gelato è fatto con latte delle montagne cuneesi, mentre merita una menzione d’onore l’After Eight, un gusto che crea dipendenza – siete avvisati. 

		Gli agronidi Baladin StarsBOX sono cinque casette immerse nel verde: sono piccole come delle tende ma costruite in legno, il tetto è apribile per guardare le stelle. Assieme alla chiave della casetta viene consegnato un kit, uno zainetto contenente due lampadine, due cavi usb per ricaricare i cellulari e uno spray per gli insetti. Ogni esperienza che mi riporti a contatto con la natura mi eccita e mi rende felice, così il sorriso mi scoppia sulle labbra.

		Casa Baladin in centro a Piozzo propone delle stanze di un’eleganza non scontata, muri in pietra, travi in legno, mobili vintage, lampadari chic e i famosi bagnoschiuma alla birra.

		Teo è un vero personaggio e ormai un amico, molto alla mano, geniale, positivo, allegro. Inoltre è molto umile, se si pensa a tutto ciò che ha creato e soprattutto da dove è partito.

		Teo si descrive così: «Sono un provocatore. Rifiuto alcune convenzioni legate alla cultura del gusto e con la mia birra voglio creare paradossi». Non a caso ha creato una birra che si abbina con il pesce, perché forte della convinzione che non vada bevuta solo con la pizza. Continua: «Penso di essere uno che ama le cose belle, da qualsiasi posto arrivino e indipendentemente dal valore che hanno. Sono un imprenditore anomalo, mi lascio guidare dalle emozioni!». Bastano poche righe per capire chi è Teo Musso, considerato uno dei rappresentanti più significativi di un nuovo modo di intendere la birra. Lui ogni domenica tiene la messa da vero predicatore nel Baladin,  in centro a Piozzo, in una sala a forma di circo. Qui lui racconta episodi della sua vita e stimola le menti delle persone che arrivano da tutto il mondo per ascoltarlo. È circondato da un team di ragazzi giovani e volenterosi. Si sappia, poi, che Teo ha chiamato le birre e le StarsBOX con i nomi dei suoi figli. 

		Dopo un pranzetto sotto la vigna, andiamo a piedi alla panchina gigante di Chris Bangle, che è proprio dietro la piazza di Piozzo. La panchina è enorme, se si riesce a salire – non è scontato per chi non è alto come Gian Marco – e si possono scattare delle foto incredibili. 

		Ci piacerebbe intrattenerci ma dobbiamo fiondarci alla StarsBOX: tra poco arriveranno dei clienti e  potremmo non riuscire a effettuare le riprese, è una corsa contro il tempo. Fa un caldo che la metà basta e Gian Marco inizia anche a innervosirsi: la temperatura sta friggendo la macchina fotografica, che infatti ogni tanto si spegne per surriscaldamento, mentre sul drone lampeggia un messaggio di allerta, dice che la temperatura è troppo alta per volare. 

		Gian Marco scherza sull’agronido, mi chiede se di notte qui si guardano le stelle e di giorno si utilizza come solarium. Non rispondo, non so come faccia ancora a scherzare, il mio unico scopo è arrivare sotto il portico Baladin per sedermi un attimo all’ombra e bere dell’acqua fresca. Vicino a Teo che ci attende rombano i motori delle e-bike: dobbiamo andare a visitare il luppoleto, il luogo dove nasce la birra. 

		Si parte: attraversiamo tanti boschi, salite, discese in mezzo ai noccioli, incontriamo anche un campo di girasoli fioriti e qui ci fermiamo a scattare qualche foto, è troppo bello! Si procede e finalmente arriviamo al luppoleto dove Teo ci dice che quest’anno chiudono la filiera cento per cento italiana, ovvero produrranno tutto il luppolo in Italia. Stacca un rametto e ce lo fa annusare. Una pianta che sa di birra, è incredibile. Finito di girare al luppoleto, rientriamo per visitare il birrificio, proprio dove questo prodotto viene trasformato in oro colato. Intanto si è fatta quasi ora di cena, per fortuna aggiungerei, ma prima dobbiamo farci una doccia. Ci rechiamo in stanza, mentre mi doccio bussa Mattia, «Mamma, mamma! Aiuto!». Lo faccio entrare, Gian Marco è la sua preda, gli salta addosso e vuole giocare, vorrebbe fare la lotta sul letto con i cuscini, il suo passatempo preferito. Questi 10 minuti di relax ce li giochiamo in men che non si dica. 

		Appena arrivati a cena, il Garden si è trasformato: lucine accese, tante persone e musica. A Mattia ordiniamo il menu bimbi, con cose buonissime e anche un regalino, un frisbee di tessuto richiudibile con cui giocherà tutta la sera. Ci sono altri bimbi, ed è impossibile tenerli al tavolo, i piccoli fanno amicizia in un secondo e insieme si fiondano al grande nebulizzatore lì vicino per giocare. Dopo 10 minuti arriva la cena anche a noi: è tutto ottimo, le birre e il gelato divini.

		Finito il pasto, rimaniamo ancora un po’ a chiacchierare con i miei genitori, mentre Mattia gioca con gli amichetti. Mi fa davvero un immenso piacere che Gian Marco stia un po’ con la mia famiglia al completo. Raramente ci sono occasioni di questo tipo.

		È arrivato il momento della nanna: la mongolfiera l’indomani ci attende alle 6 in punto per partire da un prato che raggiungeremo grazie alle coordinate che ci ha inviato Marco, il nostro capitano di giro in mongolfiera. Da questo momento comincia una lunga trattativa con Gian Marco per convincerlo a non avere paura. 

		Ci addormentiamo in fretta e il giorno dopo alle 5 suona la sveglia. Io ho dei capelli imbarazzanti, fuori c’è un’umidità pazzesca e Gian Marco continua a dire che il volo non si farà: è impossibile, sta per piovere. 

		Quando arriviamo al campo scelto parcheggiamo l’auto ma non ne vediamo altre: qualcosa ci dice che abbiamo sbagliato a scrivere le coordinate. A un certo punto vediamo la mongolfiera a terra, pronta per essere gonfiata. Ed ecco anche tutte le altre auto. Abbiamo impostato lo stesso indirizzo, ma evidentemente il navigatore voleva ci impantanassimo un poco: Gian Marco attacca col suo monologo e mi strappa una risata. Veniamo rassicurati dal capitano, che è decisamente esperto con le sue 500 ore di volo e 12 anni di esperienza. Gian Marco si è fatto convincere, io e la sua ansia saliamo a bordo: l’emozione è indescrivibile, la vista è unica e include tutta la catena alpina fino al Veneto, mentre sotto di noi scorrono le vigne, righe verdi perfette su terra marrone. La quota della mongolfiera si regola con una bombola piena di aria calda e gas, che Marco manovra con sapienza. Quando vuole prendere quota, dà gas e Gian Marco fa un salto e sospira. Il volo è quasi finito, manca l’atterraggio. 

		Il mio compagno di viaggio si tiene forte alla maniglia rossa, quasi la stacca e chiude gli occhi: io lo guardo e penso che non è possibile. Va tutto benissimo con tanto di applauso finale a mo’ di volo di linea. 

		Sono le 9 del mattino ma qui è già ora dell’aperitivo, si brinda a tutta questa bellezza. Alcuni ragazzi tirano giù da un camioncino una cassetta di legno, sopra ci stendono una tovaglia a quadretti e preparano pezzi di pane con tanto di salame e formaggi locali. 

		Che bella l’Italia, che belli gli occhi di Gian Marco che ridono sempre.
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			Firenze, Toscana

			Firenze è una città conosciuta da tutti: organizzare qualcosa che riesca ad andare fuori dagli schemi è difficile. Ma Sara supera ogni aspettativa quando trova l’alloggio, casa Barthel.

		Quando me lo invia, penso sia in mezzo a una foresta africana, e che forse mi vuole proporre un safari. Invece lei aggiunge: «A soli dieci minuti da Firenze, una casa costruita su un albero, ma proprio su un albero». Eh sì, una casa in ferro battuto che non riesco neanche a scorgere quando arriviamo, tanto si mimetizza alla perfezione con l’ambiente. Mi aspettavo qualcosa di più rudimentale e invece trovo una struttura molto curata, seppur piccola per il mio metro e ottantasette centimetri di altezza. La doccia con la finestrona sul parco poi è qualcosa di eccezionale: immaginate di lavarvi su un albero e guardare l’alba o il tramonto di fronte a voi. All’improvviso mi viene in mente Il Re leone, poi Il Libro della Giungla e Tarzan, ma tutte le mie visioni sono interrotte dal richiamo di Sara, che ci tiene a farmi vedere che ci sono a disposizione un paio di placche riscaldanti per preparare qualcosa, dato che lei comincia ad avere fame.

		La stanchezza del viaggio sommata all’emozione del momento mi fa lanciare un’occhiata verso la macchina, così propongo a Sara di fare due passi e scoprire ancora di più la zona, perché dalla vista del panorama delle colline fiorentine al tramonto possono nascere belle idee.

		Nel giro di qualche centinaio di metri ci imbattiamo in un ristorante, l’Osteria del Milione. Sembra una di quelle serate da film di Pieraccioni: «E hammina hammina harrivai al Milione!» direbbe lui. 

		Siamo stanchissimi perché oggi abbiamo girato anche la sigla di Yes Weekend al castello di Sammezzano, idea nata ovviamente da un mio colpo di genio.

		Tanti tavolini in ferro battuto decorati da romantiche candele sulle tovaglie bianche e il tramonto che si accende alle nostre spalle creano un’atmosfera da sogno. Trascorriamo una serata romantico-lavorativa, con il mio computer sul tavolo a rivedere le immagini della giornata e a pianificare le prossime mete. Sara, tra una risata e l’altra, mi racconta che non mi ha proprio detto tutto sull’attività che svolgeremo, il Firenze Rafting. Io mi aspettavo una cosa piuttosto tranquilla, da cui poter far emergere le mie doti di pagaiatore, ma sono ancora ignaro del fatto che dovremo portare il nostro canotto al di là della diga e poi lanciarci giù. Ci sono parchi acquatici in cui tutto questo avviene tra sponde di legno progettate per contenere la discesa del canotto, mentre nel nostro caso siamo in mano a La-coscienza-di-Zeno, la nostra guida. Un ragazzo molto simpatico che ricorda un po’ quelle persone che vivono la vita come fossero perennemente in Erasmus: continua a rassicurarci e non capisco perché, ma una volta vista la diga dall’alto tutto diventa più chiaro, così comincio a ritenere il suo conforto necessario, quasi fossi un bambino che non vuole lasciare la gonna della mamma il primo giorno di scuola. Non so se vi è mai capitato, ma ci sono alcuni momenti in cui sembra che i nostri occhi si trasformino in fotocamera, come se la vita rallentasse tanto da permetterci di catturare ogni momento. Uno di questi, per me, è proprio quella discesa, breve ma intensa, e più iconica dei monumenti fiorentini. Credo che avremmo dovuto montare le riprese del rafting in slow-motion in puntata per far capire bene cosa abbiamo vissuto, ma proverò con le parole: Ponte Vecchio si staglia davanti a noi mentre remo passando accanto agli Uffizi, con Sara che continua a far domande a raffica sulla storia della città. «Quando fai sport le cose te le ricordi di più» diceva il mio allenatore. Ed è vero! Pensate che Zeno ci racconta che il Ponte Vecchio è stato l’unico ponte tra tutti quelli della città a non essere mai stato distrutto: è infatti il primo costruito dai romani, che scelsero il punto più stretto del fiume, che successivamente si è rivelato anche il più resistente contro le piene. Persino i tedeschi non vollero distruggerlo durante la ritirata dalla città, nel 1944. Preferirono bloccare il passaggio piuttosto che farlo saltare in aria. 

		Superato il ponte, il tour continua in lungo e in largo e finisce sotto a una finestra dalla quale con una corda viene calato un cestino. All’interno tutto l’occorrente per fare un aperitivo in canotto. Non riusciamo a vedere l’ultima parte del tour, perché siamo già in ritardo per il pranzo da Desinare, ma consigliamo vivamente di fare il giro con Zeno per guardare e conoscere la città con occhi nuovi.

		Arrivati da Desinare, comincio a rilassarmi, ma la fase di relax con la Brusco, si sa, non dura mai troppo a lungo. In pochi minuti, infatti, mi ritrovo catapultato in un mercato locale a dover scegliere gli ingredienti che imparerò a cucinare con la chef Maria Valiani. Una volta ai fornelli, la cosa che mi preoccupa di più sono le risate di Sara, perché a ogni movimento ho la sensazione di essere un elefante in una cristalleria. La cucina è il punto della casa da cui cerco di tenermi sempre il più lontano possibile: lei non piace a me, io non piaccio a lei. Ma la chef ci fa rigare dritto e io cerco di attingere a tutti i ricordi di quando mia nonna Rosa mi faceva fare i ravioli a casa. In quel momento però non riesco nemmeno a dividere i tuorli dalle chiare – come li nomina la chef – per me sono il bianco e il rosso. Mi trovo tra due donne espertissime e non posso richiedere nemmeno l’aiuto del pubblico a casa. Così decido di provare a divertirmi e a fare tutto con il sorriso, seppur con impegno. La chef Maria credo inizi a prendermi in simpatia – oppure è solo compassione – e cerca di farmi concentrare su altro raccontando aneddoti sui clienti, di come gli uomini siano più precisi delle donne in cucina e di come questa qualità possa rivelarsi una pozione magica per conquistare la persona amata. 

		È la prima volta che vedo fare – e che io stesso faccio – la pasta sfoglia. Esperienze come queste fanno conoscere persone interessanti e passare un paio d’ore davvero indimenticabili. Sulla strada del rientro, per chi invece avesse ancora una spazietto libero, consiglio vivamente il ristorante Cosimo de Medici a Barberino del Mugello: qui troverete la fiorentina più buona della storia, e la focaccia calda che ti offrono da accompagnamento è da svenimento.

		





		
			Capo d’Orlando, Sicilia

			Se svegliarsi alle 4.30 del mattino per la nostra Bruschetta, questo il soprannome della mia compagna di viaggio, non rappresenta un problema, per me si tratta di un’impresa. In aggiunta a tutto questo, sono nominato responsabile dell’attrezzatura proprio durante questa tappa.

		Credo che al mio corpo accada qualcosa di strano quando si mette in posizione verticale prima delle 8.30. Evidentemente quando mi sveglio così presto, al mio cervello non arriva tutto l’ossigeno di cui ha bisogno e si manifesta una reazione simile a quella dell’ubriacatura: frasi sconnesse miste a un equilibrio approssimativo. Dentro di me una voce che continua a ripetere: «Cellulare, chiavi, portafoglio, passaporto» come fosse un mantra.

		Già, perché questa è per noi la prima trasferta lunga e ovviamente quale mezzo migliore dell’aereo? Nonostante per il mio lavoro io sia obbligato a prenderne quasi tutte le settimane, durante i periodi di fashion week, e nonostante io sia laureato in ingegneria meccanica-gestionale, il principio di come uno di questi velivoli possa rimanere sospeso nell’aria resta per me ancora un mistero. Soprattutto, non amo avere il vuoto sotto di me e non poter intervenire in alcun modo nel caso di un problema. Quello dell’abbandono della mia terra natale verrà approfondito in un prossimo capitolo della mia vita, probabilmente. 

		Nel frattempo, eccomi accanto a Sara, che distesa e serena si sta addormentando in ultima fila accanto ai bagni. Durante questa tratta – perlopiù tranquilla – Sara dorme per tutto il tempo mentre io controllo che non ci siano nuvoloni maligni a ostacolare il nostro volo. All’arrivo, appena atterrati, mi fiondo fuori dal velivolo e una volta raggiunto l’aeroporto con il transfer mi accorgo che nel mio mantra «Cellulare, chiavi, portafoglio, passaporto» manca computer portatile. Lo dimentico proprio nella tasca del mio sedile. L’immagine di me e Sara che impazziti giriamo per il Tarmac chiedendo ai dipendenti di prestarci un furgoncino per riportarci all’aereo è favolosa, quasi come quella in cui, arrivati al bar, io rovescio i nostri due cappuccini sull’attrezzatura. In queste condizioni ci dirigiamo alla nostra auto a noleggio, da cui poi partiamo alla volta della struttura alberghiera trovata da Sara.

		«Un vero capolavoro!» dice sorniona quando Antonio di Hotel Atelier sul Mare ci conferma la disponibilità per girare il programma all’interno delle sue camere sul mare, create ognuna da un artista diverso.

		Non vi racconto la storia dell’hotel, che sicuramente  troverete su qualsiasi link di Google, perché a quanto pare, essendo considerato museo, ha ricevuto un’infinità di menzioni nei Paesi oltralpe e anche fuori dal nostro continente. All’arrivo ci ritroviamo nella hall tappezzata di articoli di giornale sul proprietario, Antonio Presti. Io, a causa della mia stanchezza e della temperatura esterna, comincio a credere di essere in uno dei miei tanti sogni in cui la creatività prende il sopravvento sulla realtà.

		La stanza dove alloggeremo noi è la Stanza del Fuoco, quella in cui ha dormito Lucio Battisti, ci dice Antonio. Appoggio i bagagli e sto per infilarmi sotto le coperte per schiacciare il pisolino post viaggio, quando Sara mi afferra per un braccio e mi dice che non c’è tempo da perdere: occorre vedere tutte le stanze prima che arrivino le visite.

		Sì, perché essendo un hotel museo, tra le 11.30 e le 14.30 i turisti possono visitare le stanze e assistere alla spiegazione. Possiamo garantire che ne vale davvero la pena, tra la stanza con la torre circolare e il tetto apribile in cui lancio il mio drone, a quella di Pasolini tutta blu, fino alla camera costruita come una barca con vasca davanti a una finestra sul mare. Alla fine del tour mi appoggio un secondo in camera nostra e quando mi risveglio sul letto al centro della Stanza del Fuoco, Sara ridendo a crepapelle mi dice che la visita dell’hotel non è finita qui, ma ci sono anche tutte le sculture che ognuno di questi artisti ha disseminato in trecento ettari attorno all’Hotel Atelier.

		Partiamo alla ricerca della Piramide, un monumento a dir poco unico: si tratta di una vera e propria piramide sulla punta di una collina di fronte al mare. In quel momento penso che anche se i francesi ci hanno rubato la Gioconda, noi senza saccheggiare niente e nessuno abbiamo ricostruito il fascino dell’Egitto in Italia. Sì, perché all’interno della Piramide è custodito anche un segreto: apparentemente, durante il mezzogiorno del solstizio d’estate, la luce penetra dall’alto e colpisce un punto in particolare che l’artista voleva mostrare. 

		Vi lascio al mistero e mi lancio di nuovo all’inseguimento della seconda scultura che Sara vuole visitare, il labirinto di Arianna. Anche qui saliamo su un’altura seguendo la piantina che Antonio ci ha consegnato appena prima di rimetterci in strada. Il vento in questo tragitto è talmente forte che non provo nemmeno ad alzare il drone. Solo all’intento del labirinto troviamo riparo e lo percorriamo tutto, arrivando al centro. E cosa c’è al centro del Labirinto di Arianna? Lo scoprirete nel prossimo capitolo. No, scherzo: al centro del labirinto c’è una pianta di ulivo bellissima a cui le persone hanno attaccato i loro amuleti. Ma più che la fine, come in molti viaggi, credo sia più interessante il percorso. Ricordo le due sensazioni differenti che ha lasciato a me e a Sara. Ognuno dovrebbe percorrere il labirinto almeno una volta nella vita, per capire che emozioni si provano tra quelle pareti rosso mattone che non permettono di intravedere nient’altro.

		Al ritorno in hotel, scopriamo un ristorantino proprio sulla sinistra, Le Lampare, in cui mangio uno dei più buoni spaghetti al tonno della mia vita. Lo consiglio a tutti, molto semplice e senza pretese ma buono, con vista sul mare e sugli scogli.

		Appena mi adagio sul telo in spiaggia, Sara riparte alla carica. Malgrado mi cerchi da un po’ è già riuscita a organizzare un tour tra le gole di Tiberio e la Zipline Sicilia – quest’ultima un po’ temuta, a causa di quella mancanza di controllo in volo di cui sopra.

		Non c’è verso di convincerla a rilassarsi un attimo, infatti in una mezz’oretta mi ritrovo in costume da bagno su un gommone gonfiabile con lei e la guida del doppio tour. 

		Vi devo confidare che le gole di Tiberio sono comunque un’esperienza unica – però ci mancano ancora quelle dell’Alcantara. Il letto del fiume che porta fino al mare tra le montagne rocciose, con le anguille che vengono a riprodursi – per niente pericolose, dicono loro – è un altro momento indimenticabile del nostro viaggio. Ma mai come quel che mi attende a pochi minuti di distanza, per una lunghezza totale di 1,3 chilometri di cavo tra una montagna e l’altra, la zipline Sicilia.

		Sara per queste cose si fomenta, io non so bene da dove le arrivi questa gran voglia di lanciarsi nel vuoto e gridare tutto il tempo. Fatto sta che arriviamo in cima alla montagna di partenza, da dove se non fosse per i palloncini rossi e bianchi di segnalazione per il passaggio degli aerei quasi non si vedrebbe il punto di arrivo. In effetti, a pensarci bene, è tutto in sicurezza, loro si vede che sono professionisti, non occorre fare nulla, mi dico. Se non mi lancio stavolta, Sara si befferà di me a vita. E così dopo aver fatto partire lei prima di me per galanteria, mi lancio. Non emetto un grido e ho la salivazione azzerata fino agli ultimi 10 metri, dove cerco di recuperare un minimo di contegno per la telecamera che mi aspetta. Consiglio ai più curiosi di non perdersi il video.

		Dopo questo momento adrenalinico arriva la meritata cena e qui sono io a fornire a Sara l’indirizzo di un luogo suggeritomi da un mio grande amico siciliano. L’unico problema è che di ristoranti di maialino nero ce ne sono almeno tre, da quello che ho capito, e così anche la ricerca del ristorante si trasforma nell’ennesima avventura! 

		Vi lasciamo i tre indirizzi: quello in cui andiamo a cena è la Trattoria Fratelli Borrello, contrada Forte 7, Sinagra, mentre quello delle riprese aeree è i Fratelli Borrello, contrada da Forte, Sinagra. 

		Fatto sta che noi arriviamo finalmente da Angelo intorno alle 21.30 con una fame incredibile, dopo tutte le peripezie della giornata. All’odore degli affettati freschi di maialino nero e dei formaggi prodotti a Km0 dai loro animali, perdo la testa. Mi fanno assaggiare in pochi secondi di tutto e di più, tant’è che dimentico persino di bere per buona parte della cena. Mi trasformo in una specie di cartone animato giapponese, solo che anziché il riso, mi lancio in gola qualsiasi cosa perché tutto ha un sapore delizioso.

		Credo che l’immagine che traspare di me sia quella di un ragazzo che non mangia da una settimana, però, a giudicare dai loro sorrisi, mi rendo conto che almeno a tavola posso dare grandi soddisfazioni.

		





		
			Sicilia

			Per rendere l’intro in Sicilia più spiritosa, dato che si tratta della seconda puntata girata qui, scelgo di puntare tutto sulla creatività. Così si spiega la scena del sogno, interpretata con indosso il turbante leopardato. 

		Provenendo dalla parte più orientale della Sicilia, solo all’ora di pranzo arriviamo al nostro primo appuntamento: le Cesarine. Per raccontare gli episodi vissuti in 2 ore passate con Rita credo non mi basterebbe il capitolo, né la puntata intera. 

		Lungo il vialetto per accedere alla casa, Sara mi racconta che le Cesarine sono in realtà cuoche a domicilio, ma in casa loro. Non so se riuscirò a spiegarmi in modo esaustivo. In breve, questo gruppo di donne – a volte forse c’è anche qualche uomo – fanno parte di un’associazione, nella quale si viene ammesse superando qualche controllo culinario e non solo, in modo da ricevere la certificazione Cesarina.

		Loro tramite un’app – nel nostro caso quella di Smartbox – ricevono prenotazioni per pranzi, cene, a volte cucinano persino per matrimoni e battesimi. Si propone la scelta di un menu indicato e ovviamente la possibilità di scrivere note, allergie o particolari richieste, e una volta arrivati si può sia imparare a cucinare il piatto con loro, sia semplicemente sedersi e gustarsi l’ottimo pranzo.

		La trovo un’idea geniale per tutti: per loro, che nutrono una grande passione per la cucina, e per noi, o in generale per chi le scopre e ha la possibilità di assaggiare piatti locali fatti davvero con amore da gente del posto. Rimpiango ancora quelli dei miei nonni e per fortuna ho ancora mia mamma che ogni tanto mi prepara certi manicaretti niente male, ma ho paura che anche questo savoir faire rischiamo di perdercelo assieme alla natura.

		Così detto, ecco che varchiamo la porta d’ingresso di Rita e della sua collega Cesarina che ci hanno già preparato il pranzo. Ci troviamo in una bellissima villetta vista mare con giardino rasato di fresco e due tavole, una apparecchiata e una piena di attrezzi da cucina. Mi fiondo in men che non si dica su quella apparecchiata con un plateau di antipasti di gamberi su pane appena scottato, dimenticandomi che siamo qui per girare la puntata di Yes Weekend. Il richiamo della Cesarina Sara mi mette davanti a una situazione già vissuta nella puntata di Firenze: farina, uova e acqua, a me il compito di creare l’impasto. Nulla di più facile e difficile allo stesso tempo, soprattutto per le mie manone a cui si attacca tutto. 

		Mi destreggio alla bell’e meglio e poi Sara dà alla ricetta il colpo di grazia. Eh già, perché gli spaghetti alla chitarra al nero di seppia si creano facendo passare l’impasto sopra le corde di una chitarra da cucina e setacciandole con dell’altra farina. 

		Svelato l’arcano, cerco di dare piena soddisfazione alle nostre due Cesarine che ci raccontano che in Italia sono più di 1200 su tutto il territorio, come ho fatto a non averle già incontrate! 

		Mentre loro continuano a sfornare dolci e dolcetti, ma soprattutto io e Sara non riusciamo ad alzarci più dalla tavola, in pieno pomeriggio cerchiamo di congedarci salvando la linea e dirigendoci verso il Container.

		L’arrivo è epico. Pensavo fosse un nome metaforico che il proprietario aveva affibbiato alla sua struttura ricettiva, ma persino dall’autostrada si capisce che non è così, quando lo vedo sulla punta di una collina con una parte sospesa nel vuoto. Il nostro Vittorio è patito di interior design e ha acquistato un vero container con dentro oggetti di moda, ci racconta, dando vita a un progetto di ingegneria edile e coibentando le pareti all’interno e all’esterno per avere la struttura con aria respirabile e soprattutto condizionata d’estate.

		Un vero bijou rifinito nei minimi particolari, tutto molto elegante e di pregio. Vittorio, un uomo molto simpatico e moderno, è lì che ci aspetta con un suo amico che in pochi istanti viene introdotto come lo chef stellato di un ristorante della zona. Sta già per proporci un aperitivo e una cena, e io ho già gli occhi a cuore, quando ci ricordiamo che abbiamo prenotato al Charleston di Mondello.

		Diciamo che non si può parlare di sfortuna, perché passiamo da una situazione stratosferica all’altra, ma in vacanza a volte è bello seguire il flusso e improvvisare. Nel nostro caso, devo ricordare a me stesso che non sono in vacanza, per quanto il mio cervello stenti a crederci.

		Ci congediamo come solo due star sanno fare – sono ironico – e partiamo alla volta di Mondello, Palermo al mare. All’arrivo, Sara e io ci lanciamo sulla bella spiaggia irresistibile di fronte al ristorante, e allo stesso modo lancio il drone in un volo radente sul mare cristallino. Il sole si sta abbassando mentre qualche raggio ancora si riflette sull’acqua, così prendo Sara per un braccio e la faccio volteggiare come ho visto fare in La La Land. A quel punto, lei si volta, mi guarda negli occhi e mi dice: «Gian Marco…» e io: «Sì, dimmi…» e lei: «Siamo in ritardo, lo sai vero?». Partono i titoli di coda mentre a passo svelto ci avviamo verso l’entrata.

		Il posto è così suggestivo, si direbbe quasi un ristorante che puoi trovare in una colonia britannica nel continente australe. Ci saranno almeno tre pianoforti e tutto lo staff è ben vestito come se fosse in un ristorante stellato. A me viene l’idea, per sdrammatizzare, di creare una scena che mi vede entrare nel ristorante con un turbante in testa e immaginare la mia serata ideale con Sara che mi prepara i cocktail, mi imbocca il dessert e mi fa aria con la palma, mentre io le suono il pianoforte come in Casablanca. Ci tengo ancora a ringraziare coloro che erano con noi quella sera, per averci sopportato in primis e, anche qui, coccolato con una grande professionalità e umanità.

		La notte stellata vista dal container è mozzafiato, noi forse troppo stanchi per apprezzarla dopo tutte le attività, e non sappiamo ancora cosa ci riserverà domani.

		Già, perché ci eravamo fissati con il Cretto di Burri, un’opera d’arte costruita in onore delle vittime del terremoto del Belice che ha praticamente raso al suolo un paese, Gibellina. Le scuderie dell’alba, che hanno maneggio con scuola di equitazione e organizzano passeggiate anche di 5 ore nei boschi, ci propongono la passeggiata che portava al Cretto.

		Io, ignaro del fatto che la mia intrepida compagna non sia mai salita su un cavallo, percepisco subito che c’è in lei qualcosa di diverso, ma dovendo prendere un aereo a breve e contando che la passeggiata durerà parecchio, le propongo di fare un giro con i cavalli lì vicino, per prenderci un po’ la mano e poi partire direttamente per il Cretto.

		Da parte sua, quasi nessuna reazione. Le ragazze che gestiscono il maneggio sono davvero adorabili, capiscono che il livello da cui partiamo è alquanto basso e che questa escursione fino al Cretto di Burri per noi è particolarmente impegnativa. 

		Ma veniamo al Cretto, il motivo di tanto clamore: si tratta di un rettangolo di cemento, gettato nel mezzo di una collina verdissima, con tutte le strade della città mantenute dalla topografia originale. Una sensazione agrodolce, perché da un lato vengo colpito dalla bellezza e singolarità dell’opera d’arte, dall’altra penso alle vittime che saranno sicuramente ricordate per l’eternità in questo modo.

		Due puntate in Sicilia, eppure non sono ancora riuscito a farmi un tuffo in mare! 

		





		
			Procida, Campania

			Devo confessare che scegliamo di girare la terza puntata dopo quella ambientata in Basilicata – viaggio alquanto impegnativo! –, motivo per cui l’arrivo al porto di Calata Porta di Massa alle 9.00, dopo 3 ore e mezzo di macchina da Matera, ha il sapore di caffè e cappuccino.

		Fatto sta che la nostra troupe di cameramen, registi, microfonisti, trucco e parrucco, dronisti e autori, ovvero io e Sara, ci troviamo al bar del porto molto provati. Sara sempre carica a pallettoni, mentre io mi aggrappo al mio cappuccino e cornetto sperando di ritrovare un po’ di energia. 

		Già, perché Sara si accorge di tutto, è capace di leggere ogni mio momento di incertezza come quei predatori che sentono gli ultrasuoni. A proposito di ultrasuoni, ecco che arriva il nostro traghetto in perfetto orario. Credo che questo tipo di trasporti in Italia sia tra i più efficienti.

		Per galanteria, mi trascino le nostre due valigione su per le scale ripide dell’imbarcazione che è tanto puntuale quanto obsoleta: credo che l’ultima ristrutturazione risalga agli anni Novanta, proprio il periodo in cui girarono il film Il Postino con il grande Massimo Troisi. Mi viene in mente appena salpati, mentre guardo i capelli di Sara mossi dal vento e i gabbiani che le volano alle spalle. Per un attimo mi prende quasi un momento di romanticismo: il sole le accarezza le labbra, le onde si infrangono contro la prua della nostra imbarcazione, quando all’improvviso, proprio a un passo dal mio orecchio sinistro: «Signore! La mascherina! Deve indossare la mascherina!». Ecco come far svanire un sogno negli anni Venti del nuovo millennio. In ogni caso, anche se all’aperto e a distanza – effettivamente non sappiamo ancora se vada portata anche in bagno o in camera da letto – indosso la mascherina e in un lampo ci ritroviamo davanti al portellone che, come nei migliori film di Indiana Jones, si apre davanti a noi. Dietro una miriade di macchine rombanti, pronte a mischiarsi con la bellezza dei colori pastello dell’isola di Procida.

		Nel nostro caso una specie di Jeep militare senza tettuccio viene a caricarci. Giriamo l’intro, che ci viene bene quasi subito per fortuna – o per lo meno, Sara è soddisfatta al terzo tentativo! – e così ci prepariamo ad accomodarci sui sedili incandescenti del bolide. Dico incandescenti perché la mia compagna caccia un urlo non appena si appoggia, è davvero divertente e, per fortuna, viene anche ripreso.

		Capisco come mai gli stranieri rimangano ammaliati dall’Italia, quando la nostra semplicità diventa arte, anche in un tragitto di 20 minuti tra le stradine tortuose e spesso a senso unico del centro. Uno spasso vedere il fruttivendolo preparare con cura la cassetta di frutta alla sua cliente, il pescivendolo bagnare il pesce per renderlo ancora più lucente o la fioraia sorridere ai passanti. Dal molo al nostro camping si deve passare per questa parte del centro storico: frutterie, supermercati locali, macellerie, sembra un film… E proprio in questo momento mi viene ancora in mente Troisi ne Il Postino.

		Immagino quando lui attraversava quelle stradine ogni giorno, magari nel corso di una pausa tra un set e l’altro. Mi piace fantasticare sulla vita degli attori lontani dall’occhio indiscreto delle telecamere: sarà perché ogni tanto mi è capitato di girare qualche film, e devo dire che i momenti più indimenticabili sono sempre quelli in cui non giriamo. Assorto ancora nei miei pensieri, sento lo stupore della Bruschetta all’arrivo alle Palme del Procida Camp & Resort.

		Io non sono uomo da tenda e bagni in comune e devo confessarvi che quando ho saputo che saremmo finiti in un camping non sono rimasto troppo contento; ma questo posto non è un campeggio, è un sogno, in cui ognuno ha la sua Tenda Safari o Tenda Nordisk o l’airstream come il nostro, e ognuno ha un bagno privato esterno! È praticamente un posto spaziale, pulitissimo, con un airstream centrale che serve aperitivi come se non ci fosse un domani, una piscina a forma di fagiolo con un mosaico sul fondo e un servizio bici con pedalata assistita per poter fare giri di tutta l’isola. Sono in estasi.

		Decido così di fiondarmi subito al bar, ma non appena il barista sta per sfidarmi ad assaggiare il suo spritz procidano eccomi intercettato da Sara per ripartire in sella a una delle bici offerte dal camping. Ci aspettano al porto per andare al ristorante la locanda del Postino.

		E via, giù per le stradine in sella a queste due ruote moderne, a bordo delle quali con poca potenza si raggiunge una velocità pazzesca. In 5 minuti arriviamo alla scalinata del porto.

		Vi invito a vedere la foto che mostra questa immagine perché per un «non scrittore» come me è molto difficile descriverla a parole. Davanti a noi, una cartolina: l’acqua cristallina vista dall’alto si mescola con i colori pastello di queste casine, le lenze che uniscono file di barche azzurre e gabbiani bianchi che volano dappertutto. Durante la discesa comincio a realizzare in quale posto magnifico ci troviamo. Per quanto sembri lontano anni luce dal mio divano di Milano, bastano poche ore di treno e qualcuna di traghetto: una meta assolutamente raggiungibile per un fine settimana da favola. In Francia dicono depaysant, spaesante, ma non in senso negativo.

		È evidente quale sia la locanda che ci aspetta: il ristorante si è tutto girato a fissarci, dobbiamo proprio avere l’aria dei turisti che vengono dalla città! Il proprietario siede subito con noi e con un gesto semplice delle dita fa atterrare sul tavolo una serie di bruschette e specialità della casa. Io ovviamente non posso dire mai di no, a fine tour vedrete quanti chili può prendere una persona mangiando tutto ciò che l’Italia ha di buono da offrire!

		Arriva anche il piatto dedicato alla Cucinotta: è fatto con una pasta riccia come i suoi capelli e come quel sfrizzichio del suo carattere. Poi entriamo e il proprietario ci racconta che quel posto in realtà non esisteva prima del film, era solamente un deposito, e venne allestito a ristorante-bar durante il periodo di riprese. Alla fine, il padre del proprietario pensò di aprirci una locanda in onore di Massimo e del film capolavoro.

		Questo mi emoziona ancora di più e mi affeziono subito a questo luogo così magico, anche se Sara deve ancora una volta trascinarmi via su quella bici per arrivare fino in cima al promontorio, accanto al punto in cui le ex carceri dominano la vista su tutta l’isola.

		Durante la salita, che con una bici normale sarebbe assolutamente impossibile da fare, a meno che non si disponga delle gambe di Eddy Merckx, rivedo le scene del film, le frasi con Neruda, come «La poesia non è di chi la scrive, ma di chi ci serve». La suggestione è tale che, incoraggiato dall’assistenza alla pedalata, propongo a Sara di andare alla spiaggia del Postino dall’altra parte dell’isola. 

		Arriviamo a Cala del Pozzo e ci troviamo di fronte un tramonto scintillante sulla sabbia nera e, dopo aver fatto girare il drone per 20 minuti, le recito quella frase. Il viso di Sara si trasforma in un sorriso misto a stupore, che dura troppo poco perché ovviamente intuisce che ho letto la massima su internet pochi attimi prima, ma serve a poco perché subito si ricorda che di lì a poco inizierà il corso di yoga al nostro mitico Camp and Resort.

		Non sono certo il tipo che ama deludere le aspettative, ma io con lo yoga c’entro come un elefante in una cristalleria. Non sono molto snodato e questo lo intuì anche il mio allenatore del Carpi FC all’epoca, quando ero giocatore di calcio. Dai nove ai diciannove anni non c’è stato giorno in cui sono riuscito a toccarmi la punta dei piedi. Durante la puntata potrete notare il mio imbarazzo e come solo la Bruschetta sappia ridicolizzarmi con affetto, sperando comunque in un mio miglioramento.

		Terminato questo siparietto, Sara si perde in chiacchiere con l’insegnante, io mi smarco come Federico Chiesa e arrivo in area airstream-bar. Una volta ritornato con i miei due spritz procidani, il gioco è fatto. La Brusco si rilassa e io con lei. Passiamo la serata sotto le stelle, accompagnati dal barbecue del camping – utilizzato soprattutto grazie all’aiuto dello staff – e con una buona bottiglia di vino rosso.

		





		
			Bergamo, Lombardia 

			È venerdì sera: non ho sentito Sara tutto il giorno poi ricevo un messaggio WhatsApp: «Raggiungimi in Gae Aulenti». Nella mia testa volteggiano migliaia di indirizzi milanesi dove poter trascorrere una bella giornatina di sole adesso che le morse antiCovid si stanno allentando. Ingenuamente, infatti, credo che la mia compagna di viaggio voglia dedicare una puntata di Yes Weekend a casa nostra. 

		Il muso di Bruschetta appare tra i tavolini della discesa che collega Gae Aulenti alla nottambula via di Corso Como. È particolarmente sorridente. Vi devo rivelare che quando Sara è così sorridente a me fa estremamente piacere perché amo le persone positive e solari, ma conoscendola so che sotto sotto ha organizzato qualcosa di inaspettato.

		Ed è così: nel giro di un caffè macchiato e un succo di frutta mi annuncia che il nostro weekend si sposterà in provincia di Bergamo, città che io conosco per ragioni calcistiche – la grande Dea – e che non immagino come possibile obiettivo per un weekend romantico, avventuroso, diverso dal solito. Comunque, so che non c’è possibilità di contraddirla quando è così sicura di sé, e decido di assecondarla. Il viaggio in auto ci conduce di fronte a uno chalet. In realtà Chalet è il nome del bistrot a lato della casetta che ospita E-bike Tour, il gruppo che la mia indomabile compagna ha contattato per organizzare una gita diversa dal solito tra le stradine di questa città completamente ciclabile, per poi arrivare in cima al San Patrizio.

		«E chi fa il giro di San Patrizio perde tutti i vizi(o)» ci racconta la nostra guida tra una pedalata assistita e una no, spingendosi in impennate in salita come se non ci fosse un domani. Sono al santuario di San Patrizio, ammiro la vista mozzafiato a poche ore di distanza dal caffè in Gae Aulenti. Ho pensato tra me e me: ma chi l’avrebbe mai detto?, prima di sentire la presa delle dita di Sara sul mio braccio pronta a trascinarmi alla fontanella di San Patrizio, su cui aleggia una diceria. Si narra che quest’acqua, essendo benedetta, abbia curato problemi legati alla vista a tante persone; così, essendo io un po’ miope, son stato invitato a versarmi qualche goccia sul viso. Consiglio alla Bruschetta di strofinarsene un po’ sulla bocca: forse l’acqua benedetta può fare un miracolo per calmare la sua parlantina.

		A parte le nostre schermaglie, scoprire che con le bici assistite oggi si possono fare dei percorsi che prima senza molto allenamento non ci saremmo mai sognati, è davvero gradevole. La discesa, che è il mio momento preferito, vola via in un attimo. Ed eccoci quindi riapparire allo Chalet e scoprire che in questo posto organizzano diverse serate a tema e hanno anche un cinema all’aperto per l’estate.

		Insomma, mi piacerebbe fermarmi lì e passare tutto il weekend, ma appena io trovo il mio equilibrio, la Bruschetta mi ricambia le carte in tavola. È giunto il momento di conoscere il nostro alloggio, la Cablewayroom.

		Questo devo dire è il pezzo forte della puntata, stiamo arrivando al piatto caldo. Di hotel, case strane e camping glamour ne abbiamo visti, ma pensare che un uomo delle montagne, da solo, in un anno e mezzo di tempo, possa immaginare, pianificare e costruire una funivia ad albergo è assurdo. Se in più ci aggiungiamo che la funivia nasconde una piscina riscaldata e un tetto elettrico che si apre per consentire di ammirare le stelle, io mi inginocchio.

		Questa location è surreale: credo che lui l’abbia immaginata in un sogno da bambino, che si sia poi ampliata con i desideri da ragazzo e conclusa in fase adulta con il gusto maturato durante gli anni. Il mantenimento della pulsantiera originale le ha dato i super poteri: ogni pulsante o levetta aziona il tetto, le tende, apre il rivestimento che copre la piscina di notte, l’illuminazione, l’apertura amaca, l’apertura finestra letto e forse uno di quelli ti fa anche un massaggio!

		Sono estasiato, come un bimbo quando scopre un posto nuovo e desidera scovare tutti i dettagli e le cose che si possono fare. Dopo il viaggio e l’attività ciclistica, intuisco che è il momento giusto per congedarsi e concedersi lo spazio di una doccia per arrivare presentabile alla cena.

		Il bagno, moderno e pulitissimo, è l’unica cosa esterna alla funivia, ma comunque a 5 metri, proprio sotto la palazzina del proprietario. Dopo questa avventura, ho capito che non potrò mai più dire «Hai i gusti di un montanaro!».

		Per la cena, tutti i ristoranti della zona si sono attrezzati per il delivery – soprattutto in questo periodo – e così ordiniamo pizze e spritz da mangiare a bordo piscina. 

		La notte comincia a scendere, ma prima di arrivare sul materasso ad acqua del letto ci lanciamo con splendidi tuffi a bomba nella piscina riscaldata; l’atmosfera è unica,  le lucine fanno cambiare colore all’acqua, la cassa bluetooth è accesa e le stelle vegliano su di noi. Questa è una delle notti più romantiche del tour, a raccontarla un po’ mi emoziono ancora.

		La mattina seguente, dopo le dronate di rito e la colazione preparata dal proprietario di casa, Sara mi annuncia che finalmente vedrò anche Bergamo: «Dobbiamo visitare un sacco di cose!». La città si divide in due, Bergamo Alta e Bergamo Bassa. Vi devo confessare che un’altra mia paura, dopo quella dell’aereo, è la zona a traffico limitato. Forse più dell’aereo, ora che ci penso. È una paura che risale ai tempi dell’università: giro per Milano e senza accorgermene – quei pannelli sono scritti probabilmente da uno scriba egizio, l’unico segnale che riconosco è quello di divieto – passo degli archi. Ricevo tre multe per telecamere in successione e dopo questo shock non ho più il coraggio di guidare in centro città. 

		La mia posizione alla guida si trasforma: la mia schiena si curva in avanti, gli occhiali da vista scendono sul naso fino a farmi contrarre in una smorfia il viso, eh sì, non è una bella scena da vedere per chi mi sta accanto, ma Sara credo si sia rassegnata e ormai ride di questa cosa. «L’ironia salverà il mondo!» le dico sempre.

		Parcheggiamo appena fuori dalla zona pedonale – almeno credo, ma lo sapremo con certezza solo il prossimo mese – e subito ci viene incontro Donato, un uomo dall’aria piuttosto simpatica e lo sguardo di uno studente universitario fuori corso. Ci saluta in bergamasco e noi capiamo di aver sbagliato di città. Quello che capisco io, oltre a tutto ciò, è che il ristorante che Sara ha scelto non è uno, ma tanti!

		Ha prenotato tramite Smartbox un tour culinario,  chiamato Do Eat Better, durante il quale la guida Donato ci accompagnerà a prendere l’antipasto in una trattoria, il primo in un altro ristorante, la polenta da PolentOne e il caffè nel bar storico sulla piazza di Bergamo Alta. Per concludere, il gelato nella gelateria dove è stato inventato il gusto stracciatella.

		In questo tour tra le viuzze di Bergamo Donato ci racconta storie e leggende legate alla città, fino a portarci in una delle chiese più belle che abbia mai visto in vita mia, la chiesa di Santa Maria Maggiore. Oltre al magnifico esterno, questa chiesa racchiude una quantità di vetrate altissime da cui si sprigionano fasci di luce che fanno riverbero in diversi punti a seconda dell’ora del giorno. Alcuni steli sono coperti e ci vengono mostrate dal prete, che ci spiega si aprono solo in momenti particolari dell’anno. 

		Inutile raccontarvi i dettagli, perché sarebbe un di me che mangio qualsiasi cosa a ogni stop e di Sara che mi guarda dicendomi che non avrò spazio per il pasto successivo, ma il mio diaframma comprime perfettamente ciò che ho appena ingerito e mi prepara dello spazio vuoto per il colpo seguente.

		Questo giro lo finisco rotolando fino alla macchina!

		





		
			Basilicata

			Long shot per la coppia Brusco-Tavani! Avete presente il film Basilicata Coast to Coast? Questo potrebbe essere il remake in versione coppia viaggiante. Partiamo da Milano, stavolta in treno – per la mia gioia – in direzione Napoli, da qui affittiamo una macchina alla stazione e dopo un’oretta e mezzo ci ritroviamo in Irlanda. No, in Lucania ma la sensazione ancora una volta è che in Italia si possa partire dal centro di qualsiasi metropoli e ritrovarsi in poche ore disperso nel mezzo della natura, con panorami plausibili solo ai quattro angoli della Terra. Questa cosa non finirà mai di stupirmi, così come il senso dell’orientamento di Sara.

		Ci siamo persi in mezzo alle stradine di campagna lucane, quando all’improvviso: «Eccolo! È quello il Carretto dei Sogni!». Non capisco subito a quale metafora si stia rifacendo, ma dopo pochi istanti arriviamo di fronte a un carro di buoi degli anni Venti restaurato a roulotte.

		Il proprietario di questo alloggio ci accoglie con un orso di nome Baloo, un cane enorme salvato dai boschi, e ci racconta la storia di questo carretto e di tutta la sua realtà Slow Tourism basata sull’ospitare gratuitamente persone da tutto il mondo in cambio dell’aiuto nei campi. Non che il mio sogno sia mai stato quello di diventare il migliore agricoltore del pianeta, ma con il passare degli anni la natura sta veramente intrigandomi e affascinandomi: sarà che inizio ad avere paura di perderla, o che comincio ad avere voglia di piantare e costruire anziché continuare a cambiare città ogni giorno, ma un soggiorno di una settimana da lui, ad aiutarlo e a imparare cose che i libri di certo non possono insegnare, mi stuzzica. 

		Non è questo il momento, soprattutto con un planning così carico e denso come quello organizzato della mia compagna, quindi ci rimettiamo in marcia, non c’è tempo da perdere.

		Dopo aver scoperto ogni angolo del carro dove passeremo la notte, e girato la scena del sogno di Sara, partiamo subito alla scoperta della zona naturale protetta poco distante da lì: una gola piena di ruscelli d’acqua cristallina con arrivo di fronte a una cascata che non ha nulla da invidiare a quelle di Indiana Jones. Parto svogliato ma finisco sempre per divertirmi in questi giri a contatto con la natura, mi fa sentire bene respirare quell’odore di bosco e acqua che scorre, mi ricorda la vita. 

		Saltiamo da un sasso all’altro e per fortuna a Sara viene fame. Ah sì, perché non vi ho ancora raccontato questa cosa: Sara ha un punto debole che io adoro: quando le viene fame non ce n’è per nessuno, deve mangiare.

		Sara è in una forma strepitosa, mi sembra sia evidente a tutti, ma fa tanto sport e soprattutto è una persona molto attiva – pure troppo, a volte! – e quindi mangia anche tanto, ma soprattutto costantemente. Ogni tot ore mi dice: «Spuntino? Merenda?» e a me fa troppo ridere.

		Così concludiamo il tour, che si fa tranquillamente in un’oretta, e ci lanciamo verso un ristorantino a gestione famigliare sperduto in mezzo alle colline, I due pioppi.

		Arriviamo al tramonto: la luce è pazzesca e si unisce alla gioia di scoprire qualcosa di bello e inaspettato. Spero che questo libro sia per voi una traccia per alcune idee utili e diverse dal solito, ma mi raccomando non perdete mai quella curiosità che spinge a uscire dal tracciato, a seguire l’istinto e le voglie del momento. 

		Il desiderio di mangiare prodotti tipici locali ammirando la bellezza che ci circonda è pienamente appagato, quasi non ci si crede alla bontà e alla tranquillità di questo posto tra le colline verdi e le pale eoliche. Ve lo consiglio vivamente.

		Trascorro una bella serata, ignaro del fatto che la mattina seguente Sara mi farà provare delle potentissime vertigini, facendomi attraversare il Ponte alla luna. Questa esperienza prevede l’attraversamento di due ponti: il primo è di acclimatazione mentre il secondo è un vero e proprio ponte sospeso nel nulla e di 300 metri di lunghezza, costruito dall’ingegnere aerospaziale lucano che ha schiacciato il pulsante durante il lancio dell’Apollo 11, la missione che vide approdare i primi uomini sulla luna. Ma io dico, già hai fatto tanto a schiacciare quel pulsante, che bisogno c’era di mettersi a fare questa passerella! La mia salivazione si azzera in men che non si dica e la risata di Sara accompagna ogni mio passo. Cerco di non far trapelare la mia inquietudine perché in questo caso mi sembra tutto piuttosto tranquillo, vedo anche persone molto più anziane di me attraversarlo e godersi lo spettacolo. Ma a metà del ponte, lassù con quella brezza che taglia il viso, ho un attimo di esitazione. A un tratto la saliva a zero mi impedisce di parlare alla telecamera e la mia compagna se ne accorge. Comincia a farsi i selfie in mezzo al percorso, mi chiede se voglia anche io una foto ricordo, quando invece desidero solo arrivare alla fine più in fretta possibile! Comincio quindi a camminare senza guardare mai giù, tant’è che vengo chiamato e definito il Roberto Bolle del Ponte alla luna.

		Qualcuno di voi leggendo penserà che io sia esagerato – e probabilmente lo sono – anche perché il ponte viene percorso in completa sicurezza e con il doppio moschettone attaccato alla corda metallica: anche se si scivolasse, non si potrebbe proprio finire giù. Ma spiegatelo alla mia saliva!

		Finito il ponte, come la salivazione l’appetito ritorna all’improvviso e così decidiamo di fermarci per uno spuntino prima di ripartire verso Matera. Ecco un altro indirizzo che non vedrete in puntata, ma in cui secondo me vale la pena fare uno stop se amate scoprire affettati e formaggi locali inediti: La terra del Tasso.

		Matera è responsabilità mia, perché mentre Sara trovava il carretto, io scoprivo il loft di Luisella Luce Torreforte, Art Design & Loft Matera. Nelle prime 24 ore è stata una bella sfacchinata, tra treni, autonoleggio, carretti, gole, ponti, perciò l’arrivo in questo posto è come fermare il tempo per un istante. 

		L’ospitalità di Luce è bellissima, ci trasmette una bomba di energia positiva di cui ha bisogno un viandante come me per non sentirsi di troppo quando approda in un posto nuovo. Ci offre addirittura un percorso di rilassamento – nel quale io mi addormento – e ci racconta che, a seconda delle persone che arrivano, lei offre diversi trattamenti, come yoga e rilassamenti oppure anche weekend e retreat con shamani. Entrando, veniamo investiti da una luce bianca inebriante: le opere d’arte sulle pareti ci fanno sentire come all’intento della caverna di Alibaba, la cucina con l’isola e vista sui Sassi di Matera non ha prezzo. Facendo scorrere la porta finestra si accede a un largo terrazzo con vasca bianca e acqua turchese che ti catapulta immediatamente nella scena di un film. 

		Ma come ogni pellicola d’azione che si rispetti, ecco che la mia compagna alla vista dei Sassi non resiste, e mi chiede di andarli a visitare. Addio vasca e spritz.

		Il giro dei Sassi di Matera è un must se venite in questa città perché non ha eguali. Decido di avvalermi comunque dell’attività Smartbox – giro in Apecar tra i Sassi di Matera – perché questo tour include una guida che ci spiega tutta la storia che sta dietro, dentro e tra ogni sasso della città. Le case di Matera sono costruite una sopra l’altra, una cosa pazzesca, a tratti mi sembra di essere a Gerusalemme: tutto così bianco e antico, però al tempo stesso pulito, con una vera storia fatta di successione di regni e poteri, e tutt’intorno una serie di grotte al di là di un fiume asciutto o semi asciutto, al cui interno si celano dipinti e affreschi dell’epoca. 

		Mia madre mi ha suggerito di andare a visitare anche l’esposizione di Salvador Dalì, che in quella città è perfetto, perché le sue opere sono custodite dentro alle grotte fresche del sottosuolo sassese. Ma la fame, ancora una volta, comincia ad annebbiarci la vista e come per miracolo arriviamo di fronte al ristorante della puntata, questa volta stellato. E che stellato!

		Vitantonio Lombardo, tu ci hai conquistato. Chef lucano, di una gentilezza e di un’umanità sconvolgente – di questi tempi incontrare persone di successo che rimangano umane è per me una delle cose più belle, ancora prima della loro arte. Non solo lui, ma tutto lo staff del ristorante scavato nella grotta nelle 2 ore di permanenza ci coccola. La percezione è quella di passare 2 ore in una spa, tanta è la sensazione di benessere.

		Ovviamente lo chef vuole offrirci un assaggio delle sue specialità – nove portate –, ma io con la coda dell’occhio noto che comunque il locale offre diversi percorsi a partire dalle cinque portate in su, a prezzi assolutamente accessibili per essere un ristorante stellato.

		I piatti sono uno diverso dell’altro, sia per costruzione, sia per tipo di alimento e quantità: la Forchettata dello chef, per esempio, è proprio un piatto con la sagoma dello chef e una forchetta che ospita una matassina di spaghetti; uovo nell’orto o la pizza nera al tartufo sono piatti dai sapori diversissimi l’uno dall’altro, ma di una freschezza che solo l’Italia sa offrire. Il finale è pirotecnico. I camerieri arrivano in coppia e ci servono il dessert chiamato L’ultimo bacio. Accanto ai dolci, le cuffie per ascoltare la canzone di Carmen Consoli durante la degustazione. Ultimo accorgimento: non ci sono posate e il dolce è a forma di bocca rossa, quindi occorre prendere il piatto in mano e baciare il dolce. Senza parole.

		





		
			Liguria

			La puntata in Liguria parte molto forte, con una Bruschetta senza voce. Generalmente preferisco lasciare a lei il piacere di raccontare al pubblico i dettagli di ogni attività che intraprendiamo nelle nostre puntate, ma questa volta non ho scampo, devo prendere la situazione in mano e sostenerla.

		Il viaggio da Milano è andato liscio come l’olio, per fortuna, e questa volta ci siamo presi un giorno in più per fare le cose con calma.

		La prima scoperta è l’alloggio, le Macine del Confluente.

		In questa puntata vediamo protagonista la famosa Bubble Emotion: tre bolle microsaldate tra loro con tanto di impianto di decompressione che permette alla struttura di non sgonfiarsi – un po’ come il principio dei palloni pressostatici del tennis.

		A vederla da fuori non si può che rimanere estasiati e stupiti anche se l’idea di dormire dentro pareti completamente trasparenti può far sorgere dubbi ai più intrepidi, come me, sull’illuminazione mattutina, sul tipo di aria che si respira al suo interno e sul fatto di poter essere visti in ciabatte e mutande da tutti. In realtà tutto ciò è stato già pensato e risolto.

		La luce viene sviata dalle tende oscuranti del letto a baldacchino – consiglio comunque una mascherina per gli occhi –, l’aria è perfettamente respirabile grazie al sistema di aerazione e al climatizzatore, che creano un habitat ideale, mentre attorno alla bolla c’è un recinto di bambù per impedire ai guardoni di osservarvi come animali in gabbia.

		Detto ciò, i proprietari di questa struttura, Tiziana e Gianluigi, sono le persone più gentili e ospitali che si possa immaginare. All’arrivo ci hanno accolto con una merenda, mentre per la sera hanno un ristorante nella casa accanto alla bolla e servono piatti tipici rivisitati e a Km0 davvero da leccarsi i baffi. La mattina, poi, offrono una cloche dietro l’altra con ogni tipo di colazione possibile. Di fronte a tanta bontà non riesco proprio a trattenermi, quindi cercherò di recuperare con un po’ di dieta.

		Finito di nutrirci, scopriamo che a nostra disposizione c’è anche una piscina e al di là del giardino, solo superando due scalini, possiamo raggiungere il letto del fiume cristallino attrezzato con lettini da spiaggia.

		Insomma, un posto dove ci si sente a casa, si ha ogni tipo di coccola e benessere e, per quel che mi riguarda, in cui ci si ambienta subito. Questa sensazione attiva il mio sesto senso e mezzo ma vengo puntualmente ripreso dalla mia compagna che dice: «Gian Marco, dobbiamo andare, altrimenti arriviamo in ritardo!».

		Incredibile, in dodici puntate saremo arrivati in ritardo forse una volta.

		Ed eccoci viaggiare in direzione Sanremo, 20 minuti dalle Macine, dove ad attenderci c’è lo chef stellato di Horus all’interno del Miramare Palace. Non so voi, ma quando arrivo in questi posti mi sento sempre un po’ in soggezione: prima di tutto perché non vado spesso in ristoranti stellati, poi perché ho sempre la sensazione di poter provocare dei guai inestimabili con la mia goffaggine.

		Decido di spezzare la tensione arrivando con il mio longboard di Yes Weekend – creato dai miei amici di AC longboard. La mia passione per gli skateboard nasce alcuni anni fa, quando vidi per la prima volta il film Ritorno al futuro, con Micheal J. Fox che si attacca alla parte posteriore delle macchine. Sara accetta di buon grado questa mia passione per gli sport su tavola – skate, surf e snowboard – e, anche quando siamo a Milano, lei esce in bici e io in skate.

		Il concierge ci vede arrivare all’ingresso: lei tirata con tubino fucsia e io camicia a fiori e skate. Ci sorridono come se fossero arrivati due astronauti dalla luna e ci parlano dell’hotel e del ristorante. Mi sto dirigendo in piscina per il mio primo tuffo carpiato, quando la nostra conduttrice mi agguanta di nuovo per portarmi a tavola: tutto è pronto per la cena.

		Sera d’estate, vista dalla finestra ad arco, davanti a noi una piscina blu su cui si riflette il mare ventoso della Liguria, sotto un bel cielo terso. Il servizio ristorante Horus è veramente impeccabile. Dovete sapere che in questo tipo di ristoranti si parte sempre con un amuse bouche, il diverti bocca. Questa cosa mi fa sempre sorridere: prima dell’antipasto dobbiamo divertire la nostra bocca, mi sembra evidente. In men che non si dica ci ritroviamo circondati dai camerieri che ci fanno assaggiare a uno a uno i piatti più prelibati che il cuoco Masaiuki Kondo ci presenta con uno stile fusion italiano. Verso la metà della cena, Sara mi confessa che a causa del suo raffreddore non sente più i gusti. Quale occasione migliore per perdere il gusto!

		Rassicuro voi lettori che era semplicemente un raffreddore e non Covid, ma comunque mi sono sentito veramente dispiaciuto per lei, che si è persa una parte del piacere di questa bellissima serata. Finita la cena la convinco a fare una puntatina al casinò di Sanremo dove non sono mai stato. È una di quelle sere in cui non vorresti smettere mai di giocare, ma vista l’attività adrenalinica che ci attende il giorno dopo decidiamo di rientrare prima che la nostra macchina rischi di trasformarsi in una zucca.

		Già, perché la mattina dobbiamo farci trovare pronti a salire la montagna della Val di Triora con l’e-bike di Atipico e poi a scendere il picco attraverso le rapide con l’attività del canyoning di Ligurian Alps Outdoor di Fabien.

		Arrivati a questo punto della nostra prima stagione, comincio a prenderci la mano con le e-bike. Le trovo un mezzo delizioso e accessibile per chiunque abbia voglia di farsi una passeggiata in bici in montagna senza essere particolarmente allenato. 

		Partiamo così di buona lena con il nostro Luca che ha voglia di farci fare una bella sgambata. Con questo tipo di bici il problema non è tanto la salita quanto la discesa: sono dovuto scendere con la tecnica del mammut delle montagne, in sella alla bici con i piedi che rallentavano la discesa.

		Poi arriviamo a Triora, la città delle streghe, molto suggestiva e assolutamente da visitare. Si narrano tante leggende sull’epoca in cui venivano cacciate le streghe e chi ama questo tipo di vibrazioni deve almeno farsi un pranzetto in quelle viuzze.

		Infine, come in una staffetta, veniamo consegnati nelle mani, anzi corde, di Fabien, un francese che vive tra Italia e Francia ed è sempre alla ricerca di qualche fiume da «aprire», dice lui. Tutto in sicurezza, naturalmente, e questo ci consola.

		La sensazione è molto simile a quella che hanno provato i ragazzi dei Goonies: toboga e cascate da cui lanciarsi per finire in vasche di acqua con vortici che ti portano alla cascata successiva. Tutto questo con Sara che respira sempre meno dal naso e sempre di più con le branchie che le stanno crescendo sulle guance. Questa per noi è stata l’esperienza più adrenalinica, che consigliamo a un pubblico atletico o intrepido, anche se in effetti tutto si svolge in assoluta sicurezza.

		Il gran finale è l’arrivo in una vasca dove il fiume si calma e diventa piatto, i colori vanno dal verde smeraldo al blu cobalto, una specie di paradiso in cui la soddisfazione di aver passato un grande ostacolo prende il posto di tutte le paure precedenti e diventa liberatoria.

		Anche a questo giro siamo riusciti a portare a casa la pellaccia!

		





		
			Maremma, Lazio

			Sono io il responsabile di questa puntata, lo devo ammettere. Sì, perché quando Sara mi mostrava in pre-produzione le attività che avremmo potuto inserire nel nostro tour, io spinsi caldamente sull’idea di una cavalcata. Imparai ad andare a cavallo per un film che girai nel 2008, Barbarossa, e da allora nacque in me un amore smodato per questo animale. Essendo però un giramondo e trattandosi di uno sport abbastanza costoso, riuscii a praticarlo solo alcune volte. Al di là della bellezza dell’animale e del rapporto uomo-cavallo che io trovo davvero di empatia, rispetto e fiducia, a me piace proprio immergermi nella natura, passare tra i rami degli alberi, scoprire sentieri che altrimenti non potresti percorrere nemmeno in bici, per non parlare del fascino dell’immaginario del vecchio West.

		Da sempre girare un film western, essere un cowboy, vivere le notti stellate di fronte a un falò con una chitarra e i cavalli vicino che nitriscono, è stato uno dei miei sogni. Così un amico mi consigliò di andare a visitare i famosi butteri che vivono e conducono esattamente quella vita e di farci portare in giro da loro arrivando fino a una spiaggia all’alba, galoppando sulla sabbia.

		Ovviamente tutto questo esige ore e ore di camminata, trotto e galoppo che la povera Sara non può sostenere e così, per convincerla, cerco una struttura originale con tanti cavalli buoni – vecchietti – con cui lei può cominciare a prendere la mano.

		Niente di meglio di Antiquitates, una struttura ricettiva con quattro palafitte etrusche costruita per i campi gioco dei bambini e delle famiglie, dove ti insegnano anche ad accendere il fuoco con la paglia come una volta e a fare i vasi con la terracotta. Il tutto in una zona completamente senza wi-fi. La disintossicazione dai social media è garantita.

		Partiamo in macchina anche questa volta e, usciti dell’autostrada all’altezza di Orte, manca ancora più di mezz’ora di strada tra le colline della Maremma, un’attesa che viene facilmente consolata dai paesaggi meravigliosi che incontriamo. Quando arriviamo, ci mostrano la nostra palafitta, molto spartana ma che già ci consente di immergerci nel mood del weekend. Occorre togliersi distintivi e comodità e prepararsi a diventare un tutt’uno con l’animale.

		Sara e il cavallo sono un capitolo a parte. La cosa incredibile è che, anche se non ha alcuna idea di come salire e montarlo, non si tira mai indietro. Per fortuna in passeggiata il suo cavallo segue passo a passo il compagno di fronte, e lei non si perde d’animo e continua a fare film e stories come se fosse sopra a un elefante. Il nostro cavaliere Giuseppe ci conduce da Civitella Cesi ai resti etruschi di San Giovenale in una passeggiata mozzafiato tra ruscelli, campi e dirupi creati da cedimenti del suolo. A un certo punto avvistiamo anche dei cinghiali. Il cavallo di Sara, sentendo la libertà che lei gli concedeva, passa tutto il tempo a cibarsi di ogni tipo di pianta o cespuglio che incontra: da qui il suo soprannome storico, Ciba.

		La passeggiata è consigliata a qualsiasi livello di equitazione, anche per i meno esperti, perché i cavalli sono veramente super tranquilli e lo spettacolo è assicurato: magari qualcuno di voi riuscirà anche ad arrivare in riva al mare durante le ore dell’alba o del tramonto. Nel caso, vi chiedo gentilmente di mandarci un vostro video perché noi ci siamo fermati ai resti etruschi e siamo tornati per far cibare Sara, oltre che la stessa Ciba. 

		La mattinata è passata e ci è stato preparato un bel pranzetto dalle donne dell’Antiquitates, che ci raccontano che siamo molto vicino al lago di Vico nel caso in cui volessimo visitarlo e farci un tuffo. Si trova a mezz’ora di macchina e lo raggiungiamo con l’idea di girare l’intro della puntata in barca. Arrivati, parcheggiamo alla Bella Venere, uno chalet attrezzato con lettini e ombrelloni. La barca si trasforma ben presto in un pedalò: ci ritroviamo a galleggiare in mezzo al lago con la nostra telecamera e il drone, per il quale devo persino tentare un atterraggio di fortuna perché mi segnala un’anomalia, non so se per il caldo o per la voglia che anche lui ha di passare un weekend a riposo. Insomma, rientrati sul lido della spiaggia, scopriamo un mondo. Tanta gente sceglie di andare al lago anziché al mare: più fresco, più verde, tanti ristoranti, meno frequentato; insomma, da ritornarci.

		Di tutti i ristorantini sperduti, quello che becchiamo noi non è sicuramente il migliore, e a oggi non ricordo più il nome. L’unica cosa che ricordo è quel campo di grano giallo zafferano che avvistiamo dalla strada statale che ci sta riportando da Antiquitates e l’improvvisata di scendere dalla macchina e camminarci dentro. Così facciamo, con gli infradito e le magliette tutte sudate, tirandoci la paglia in testa e lanciando Sara sopra una balla di fieno. Questa è diventata la foto della copertina della puntata.

		La mattina dopo ci svegliamo presto, pronti per rientrare dopo pranzo. Avevamo ancora il ristorante suggerito da Smartbox da visitare a Canepina, dove si usa dire passa e cammina. Questa chicca tra le viuzze medievali, Il Calice e la Stella di Felice, di nome e di fatto, è l’unico che prepara la canapa non sativa. Ora non ricordo più quale sia fuori legge, ma lui ovviamente si occupa di quella legale, e per rimanere in tema paglia il piatto tipico di questo ristorante si chiama il Fieno di Canepina, con farina bio di canapa al ragù bianco di maialino, fiore di finocchio e granella di nocciola: da leccarsi i baffi (e il piatto). Felice è un ragazzotto che ha viaggiato tanto all’estero e ora, rientrato, si vede proprio la voglia che ha di condividere le rarità della sua regione, della sua terra. Ti spiega i piatti talmente bene che anche in puntata abbiamo deciso farci doppiare da lui perché descriveva le pietanze come solo gli stellati sanno fare.

		La storia di Sara e Gian Marco che arrivano al dolce e che dicono che non lo vogliono e poi se lo mangiano tutto è un film visto e rivisto, ma in questo caso fatta di semifreddi alla nocciola, pianta estremamente presente in quella regione. 

		Grazie, Maremma.

		





		
			Puglia

			La Puglia per me rimane una regione da scoprire: non mi stancherò mai di visitarla e di viverla. Mi sono recato già diverse volte a Lecce, in Salento, Gallipoli, al sud e risalendo anche verso la zona di Manfredonia fino a Peschici; ma mai ero stato a Polignano a Mare, Alberobello e Locorotondo. Proprio da quest’ultima città comincia la nostra bella avventura, che mi vede ancora valorosamente cavalcare il mio aeroplano Bologna-Bari, organizzare il rental car sotto lo sguardo incredulo di Sara e condurre la squadra dei weekendiani in salvo al nostro trullo.

		Ma che invenzione fantastica sono i trulli? Innanzitutto esistono solo in Italia, non ho mai sentito nessuno dire: «Vado in vacanza a Tulum, ho preso un trullo». Poi, essendo ricoveri notturni per gli animali al pascolo, hanno una coibentazione che li rende freschi all’interno. Oggi i trulli sono quasi tutti ristrutturati con tecniche e arredamenti rifiniti con grande cura: questo minimalismo di legno e pietra bianca lo trovo molto rilassante.

		Ricordo l’ultimo tratto di strada che ci porta dalla statale all’ingresso del vialetto del b&b Arco Antico, passiamo con la macchina da presa intenta a catturare ogni raggio di sole di quel tramonto come se volessimo aspirare l’aria e portarla dentro le case dei nostri telespettatori.

		Il cancello si apre e, con la polvere che vola dietro di noi, arriviamo al parcheggio dove la proprietaria ci aspetta con le chiavi in mano, dandoci subito la bella notizia che si è liberato il trullo con la jacuzzi privata in giardino. Io stavo saltando ancora di gioia quando abbiamo deciso di lasciare le valigie e partire subito alla volta di un ristorante prima che chiudesse. 

		Vi ricordate quando vi raccontai che occorre abbandonarsi all’istinto vacanziero?  A quel fiuto che solo un vero randagio deve tirar fuori nei momenti importanti? Ecco, oggi la nostra Bruschetta lo sfodera beccando uno dei ristoranti di Locorotondo più buoni della storia, la Greppia del Frate, Travellers best Choice 2021. Si arriva dalla strada principale, non si vede quasi e appena solcato l’ingresso ti sembra di essere in un piccolo anfratto di paradiso, con pesce fresco e dei cuochi che cercano davvero di farti star bene con tutta la loro passione. Super benvenuti in Puglia.

		Dopo cena, Sara vuole provare ad aiutare la digestione con una passeggiata in questa cittadina costruita come una torta nuziale, a strati circolari. Perdersi tra le stradine di Locorotondo è un must: le porte antiche, la chiesetta e i bar da lungomare, anche senza il mare, sono veramente suggestivi.

		Rientrati al trullo, siamo così felici da lanciarci in uno spietato contest karaoke anni Novanta fino a notte fonda. 

		L’indomani me la prendo comoda e cerco di approfittare della bella vasca in pietra con jacuzzi dentro il nostro giardino, ma le grinfie di Sara vengono a riportarmi al mio destino di weekendiano e mi costringono ad andare verso il ristorante della puntata, Trattoria Terra Madre.

		Il proprietario di questa trattoria è un vero personaggio. Anche lui ha girato tanto all’estero ed è rientrato avendo capito quanto sia ricca e sorprendete la sua terra: per questo motivo, ha cercato prima di proporre strutture ricettive, poi un ristorante e infine, giustamente, di coltivare lui stesso i prodotti a Km0 che offre nella sua trattoria. Noi lo andiamo a trovare nei campi prima di cena, ci racconta che organizza anche una specie di campo estivo per bambini, per insegnare loro a coltivare la terra. La trovo un’idea geniale, e così lui non perde l’occasione e mi dà una zappa in mano. 

		C’era da immaginarselo che prima o poi sarei finito a zappare la terra: «Spalle rubate all’agricoltura!» esclamava sempre mio nonno.

		La piantagione che mi è toccata è quella delle cime di rapa. Durante i miei viaggi in Puglia ho imparato ad avvicinarmi al dialetto varie volte, tant’è che tanti miei amici potrebbero confermarvi il mio livello; ma durante questa gita sembra che il mio orecchio si sia allineato a qualcos’altro, e non riesco a mettere in fila neanche una frase.

		Al contrario, riesco a infilare la zappa sotto le erbacce cattive della mia fila e a creare quella montagnola di terra che protegge la crescita delle cime di rapa. Ci spiegano un sacco di cose, di come loro non usino concimi o prodotti industriali per fertilizzare il terreno, bensì tutto ciò che possono ricavare dai loro terreni o dai loro animali.

		Insomma, una bella community di ragazzi giovani o meno giovani, dedicati a fare del bene al territorio e a vivere in simbiosi con esso. Ecco, questo concetto della simbiosi mi ha sempre stuzzicato: quei pesciolini minuscoli che navigano a pochi centimetri dalla bocca dello squalo, quelli che vivono dentro le spire di un corallo velenosissimo, Gian Marchino che prova a sopravvivere stando a un metro da Sara in ogni viaggio. Credo che anche noi umani dovremmo pensare di più a vivere in simbiosi con il nostro pianeta.

		Dopo un bel pomeriggio passato tra le coltivazioni e gli animali, cosa che ti lascia sempre una bella soddisfazione – oltre che appetito –, arriviamo ad Alberobello. Un po’ diversa da Locorotondo, ma sempre molto carina.Il ristorante è spettacolare e a quanto pare ha ospitato anche Madonna, la cantante, qualche tempo fa. Al posto di un giardino esterno è stato costruito l’ennesimo orto sul cui lato lungo hanno realizzato una fila di tavoli con candele. In Puglia il cliente è trattato come un ospite che entra in casa: c’è una volontà di farlo star bene che va al di là della gentilezza e dell’educazione.

		Passiamo una serata meravigliosa e Sara è estasiata: ormai la conosco, quando mangia bene è felicissima. I prodotti non sono a Km0 ma addirittura a M0, possiamo raccoglierli a mano; i piatti sono semplici ma ricchi di sapore e combinazioni fantasiose, l’ho trovato tradizionalmente moderno. Voto diesci, come direbbe Borghese!

		La felicità di Sara atterra da Alberobello a Polignano a Mare, ed esattamente sulla barca di Dorino Gite in Barca, che non vede l’ora di farci saltare sulle onde del suo tratto di costa. Nicolas, il nostro skipper, è di quei ragazzi che amano la vita e scherzarci sopra ogni due secondi, ma soprattutto andare a tavoletta con la propria imbarcazione. O almeno, questa è la mia percezione.

		In un’oretta e mezza visitiamo una delle coste più belle d’Italia, famosa anche per la grotta Palazzese, un ristorante sotto una grotta naturale di fronte al mare, e per le tante calette nascoste. 

		Il mare, che bella invenzione… Se poi è raccontato da qualcuno che conosce ogni sua insenatura e ti porta a fare i tuffi dove conosce le profondità, è ancora meglio. Non mi aspettavo queste grotte dai colori così luminosi, e la bellezza di Polignano a Mare mi ha lasciato a bocca aperta: peccato non aver avuto il tempo di visitarla perché sono sicuro ne valga davvero la pena.

		All’imbocco della spiaggia c’è persino un pedalò galleggiante organizzato come uno di quei paninari fuori dai concerti e dalle discoteche, dove ci rifocilliamo e io mi gusto un bel calippo come ai vecchi tempi di Italia Novanta.

		Purtroppo l’orario del volo si sta avvicinando. Ma il giro in barca ci ha dato l’opportunità di respirare il mare standoci dentro e di farci un bel bagnetto prima di ripartire per l’aeroporto. Una nuova avventura ci sta aspettando! 

		





		
			Parma, Emilia-Romagna

			Essendo la mia regione, Sara mi lascia fare, dice: «Fai tu, giochi in casa». Ogni sportivo avrà sicuramente vissuto questa sensazione. Partita dopo partita, minuto di gioco dopo minuto di gioco, a un certo punto arriva quel momento in cui ti ritrovi di fronte al pubblico di casa. Quella partita è diversa, sai che la gente ti vuole vincente e ti supporterà fino alla fine se dimostrerai di non mollare. Un rispetto quasi familiare che credo venga capito e considerato così a pieno in pochi paesi oltre l’Italia.

		A ogni modo, mi ritrovo in una situazione di responsabilità e desidero dimostrare a Sara che l’Emilia è una terra ricca di belle cose, anche se sprovvista di mari e montagne. 

		Parma in particolare è stata la città che mi ha ospitato per quattro anni di università – ho studiato Ingegneria gestionale – perché il quinto lo feci a Parigi con il progetto Erasmus, bei tempi. Insomma, ho una grande pressione sulle spalle. Così come quando non sai cosa regalare e fai dieci regali, sperando che uno di questi sia quello buono, mi ritrovo a organizzare tantissime cose, forse troppe.

		A Parma ci sono diversi castelli, così penso sia una cosa tipica da mostrare, anche perché è una struttura ricettiva diversa dal solito, e così mi dico che può incastrarsi bene. Poi un dubbio cruciale: e se Sara non amasse i castelli? E se lo trovasse troppo sfarzoso? Troppo pesante? Chiedo consiglio a un amico, che mi dice che a Parma c’è palazzo dalla Rosa Prati, una dimora che offre camere con vista piazza Duomo a prezzi completamente accessibili e con l’arredamento ancora di una volta.

		A questo punto li prenoto entrambi.

		Partiamo dal palazzo dalla Rosa Prati, e aggiungerei per fortuna. Sì, perché la sera successiva è stata la finale di Italia-Inghilterra del campionato europeo di calcio – a proposito delle partite da giocare – e probabilmente, avendo vinto, non avremmo chiuso occhio tutta la notte stando in centro.

		In ogni caso, questa dimora piace in modo particolare a Sara e devo dire anche al sottoscritto. Il personale è gentilissimo e le camere profumano di pulito e hanno un aspetto moderno, anche se gli arredamenti sono quelli originali. Bellissimi anche i baldacchini e la vista mozzafiato su una delle piazze più belle con il battistero. Anche i prezzi sono accessibili: mi dice la concierge che sono volutamente bassi, in quanto la proprietà desidera far vivere ai turisti la vera Parma. Si tratta di quel concetto di trasmissione del piacere che ho visto anche nella ristorazione, qui trasmesso nell’hotellerie. 

		Stare in pieno centro mi permette di mostrare in due passi alla mia compagna il centro storico, la pilotta di Parma e il teatro regio; credo le piacciano le cittadine più che le metropoli, e proprio perché il pubblico mi sostiene, mi sento bene e continuo su questo assetto.

		Pensando anche alla sua rubrica Eco Like a Deejay sul tema della sostenibilità e del suo amore per il verde, voglio farle scoprire l’orto botanico, un giardino storico nato ai tempi di Maria Luigia, moglie di Napoleone Bonaparte, che aveva una tremenda voglia di ananas la mattina, così i suoi servitori le costruirono una serra dove poter coltivare le piante grasse. Da quel momento in poi, l’orto botanico si ampliò sempre più fino a essere inaugurato da Giambattista Guatteri come luogo di studio scientifico delle piante e delle sue risorse per la razza umana. Molto interessante è anche la sua biblioteca e le piante carnivore che fino a ora non avevo mai visto in vita mia. 

		Vedendo la mia compagna galvanizzata da questo tour, decido di spingermi oltre e andiamo a visitare un’altra struttura nel verde, il labirinto della Masone. Fortemente voluto da Franco Maria Ricci nel 2005, questa struttura è a forma urbis a otto punte con un vero e proprio labirinto fatto di piante di bambù alte fino a 15 metri, con tanto di museo annesso. È stato un vero successo per la mia squadra di fronte al pubblico di casa. Sara non credeva che Parma fosse così verde e io le racconto che ci sono addirittura aziende con sede di fronte all’autostrada A1, che collega Milano a Bologna, che hanno organizzato una cordata chiamata KilometroVerdeParma, per realizzare un progetto di 11 chilometri di piante e alberi per proteggere la città dagli scarichi di CO2 emessi dalle macchine.

		Decido di continuare su questa linea green e di portarla all’aperitivo-cena tipico della mia regione: l’aperitivo in vigna! Precisamente a Monte delle Vigne. Questa tenuta sulle colline di Parma si inventa ogni sera un tema diverso, una volta la pizza, altre volte il cibo gourmet, una serata sport o yoga prima della ristorazione e aperitivi con musica e deejay.

		Sedersi tra le vigne e sgranocchiare una buona pizza a impasto zero è stata una bella soddisfazione e, aggiungendo una notte stellata sopra di noi, il primo tempo di questa tappa lo porto negli spogliatoi in vantaggio.

		La notte successiva la passiamo al castello di Felino. Un vero e proprio castello con tre camere che si possono trovare anche su ogni portale di prenotazione alberghiera e in cui si possono anche organizzare eventi. Pasquale, il nostro cavaliere, ci apre il ponte levatoio con un grande sorriso e ci dà il benvenuto. Come ogni accoglienza che si rispetti in Emilia si fa vedere la casa. In questo caso ci mostra tutto il castello! Scopriamo che nelle segrete c’è il museo del salame di Felino. A un certo punto ci racconta l’aneddoto del fantasma del castello che io penso sia uno scherzo, ma allo scoccare delle 23.40 una finestra sbatte, tutte le sere e con tutte le finestre chiuse.

		Vivere per credere: anche noi alle 23.40 sentiamo una finestra sbattere. Ovviamente abbiamo creduto fosse lui, ma la mattina seguente con aria molto bonaria ci risponde che anche lui ha avvertito quel rumore, chissà se questo mistero è un’allucinazione comune o verità. Se qualcuno di voi finirà mai a dormire al castello, vi prego di scriverci se avvertirete lo stesso rumore.

		Ripartiamo alla volta dell’Inkiostro, ormai con il risultato al sicuro, anche questo ristorante stellato di Parma è un vero successo e vedo Sara sempre più innamorata di questa terra. Addirittura, mi spingo oltre alle mie paure e mangio tutto il dessert tipico di questo ristorante, il limone con la muffa ripieno di una crema buonissima. Quando si entra all’Inkiostro sembra di accedere a un’escape room: è tutto nero con i tavoli bianchi, davvero suggestivo e di ricerca, modernissimo direi. La dimensione delle pietanze è da stellato, ma la quantità di piatti è talmente alta che finirete sicuramente appagati. Piccolo scivolone mio sulla scarpetta, notata da Sara: mi spiace ma non riesco davvero a trattenermi! In Emilia è sinonimo di gradimento e non posso togliere questo riconoscimento allo chef.

		Per me il tour è finito: ormai ho il risultato in pugno, la mia squadra esce vincitrice dalla partita in casa. Ero pronto ad alzarmi e fare il giro degli onori, quando la mia compagna, fan dell’adrenalina, decide di prendere in mano la situazione e prenotare un’altra attività Smartbox: la corsa di macchine sportive in circuito a Le Colline, sulla strada del rientro, appena usciti a Piacenza sud.

		Una débâcle: quella si incendia alla guida, le brillano le pupille e diventa incontrollabile. Io per sdrammatizzare questa resa dei conti che mi sembra ridicola decido di tagliarmi la barba e trasformarmi in Tom Selleck, ma a quanto pare la cosa la incentiva ancora di più. Prendiamo due macchine, lei la Lamborghini bianca e io la Ferrari rossa. Lei 1.33 e io 1.47. Ed ecco che lo stadio si ammutolisce.

		Ma a giudicare dalla sua risata finale in puntata, come direbbe mia madre: «Stavolta, perdendo, abbiamo vinto la battaglia».

		





		
			Friuli-Venezia Giulia

			Chi non dorme non piglia pesci, dicono, ma io aggiungerei anche che può rimanere fregato! È proprio quello che succede a me durante questo viaggio. Sara mi dice che la strada sarà lunga e che posso riposare un po’ durante il tragitto. Così abbasso il sedile e al risveglio… Ta-dan! Sono in mezzo ai monti sotto un diluvio universale, con il costume da bagno sotto i pantaloni.

		Ormai so che non devo stupirmi più di nulla quando viaggio con la Bruschetta e che tutto può diventare surreale da un momento all’altro, ma questa volta la differenza tra noi e Hansel e Gretel è davvero minima.

		Sara in pieno agosto mi ha portato in mezzo ai monti delle Alpi Giulie, al confine con l’Austria e la Slovenia. Ha trovato due case a forma di pigna e le ha riservate entrambe. Vuole rimanere con me e la natura, dice. 

		Quando scendiamo dalla macchina non posso credere ai miei occhi: le case sono fatte in legno, veramente a forma di pigna, con tanto di elfo appollaiato sulla trave di fronte alla finestra.

		La mappa del Gps ci segnala un punto imprecisato in mezzo a un sentiero nei boschi e l’unico luogo che ci appare abitato è il rifugio sotto di noi a 500 metri. Entrati, l’odore del legno mi penetra le narici e se in un primo momento lo percepisco un po’ forte, in quello successivo mi ci abituo piacevolmente, un po’ come quando per dormire sereno la nonna ci mette due o tre gocce di lavanda sul cuscino.

		La casetta, devo ammettere, è ben arredata e sopravvive con un generatore disperso da qualche parte vicino al rifugio, da caricare di giorno con un impianto fotovoltaico. La realizzazione di queste casette sembra sia stata possibile grazie a un architetto visionario che vinse un concorso per la costruzione montana più fantasiosa; seguito da un altro pioniere, il nostro proprietario Manuel, che credette nel progetto e che con un po’ di sovvenzioni portò a casa, o per meglio dire, a monte, le case.

		Manuel è figlio di generazioni di coltivatori montani che vivevano in quel lembo di terra da inizio secolo: ci mostra le foto in bianco e nero di suo padre dentro la culla in mezzo a quel campo. Un ragazzo carino e semplice, la cui famiglia vive tutta insieme al primo piano del rifugio, mentre durante l’inverno si trasferisce in centro a Ugovizza per badare all’allevamento e all’agricoltura. Sì, perché queste casette sono sfruttabili solo nei mesi del sole, da aprile a fine settembre, e per loro è un vero piacere condividerle. 

		Ci accomodiamo in camera e un richiamo dall’altra parte del prato ci avvisa che la cena è pronta alla baita. Per fortuna ha appena smesso di piovere e così ci dirigiamo a piedi verso la casa. Heidi sarebbe fiera di noi: la nostra euforia nel percorrere quei prati non potrà essere dimenticata, così come la bontà di quel gulasch con polenta preparato dalla madre di Manuel. 

		Scopro che in quella baita, così come nelle casette, non è possibile prenotare se non per passaparola. Rimango sempre positivamente sorpreso quando le persone riescono a far funzionare un business senza incastrarsi negli schemi della globalizzazione.

		Acqua dei monti, vino bianco, polenta, spätzle e dobbiamo risalire alla nostra pigna con il piccone per non rischiare di rotolare giù a valle. Sopra il letto, una finestrella tonda ci permette di sbirciare anche qualche stella, prima di sprofondare tra le braccia di Morfeo. 

		L’indomani Sara ha il sonno pesante e decido di chiedere a Manuel di prepararmi una bella sauna finlandese, ossia una tinozza piena d’acqua che viene scaldata dalla caldaia a legna, a essa collegata. Manuel è felicissimo di vedere i propri ospiti godersi quel parco giochi da lui costruito, così insieme alla legna mi porta anche il caffè con i biscottini. Ed ecco che al primo momento di relax, non appena la mia tinozza comincia a scaldarsi, la mia compagna come la Pantera Rosa si presenta dicendomi che siamo già in ritardo per il Parco Avventura Sella Nevea.

		Dopo 30 minuti mi ritrovo di nuovo attaccato a dei moschettoni, pronto a lanciarmi da un albero all’altro tipo Tarzan. Il diluvio sta per ritornare e così non c’è tempo per lamentele o paure, devo farle vedere che sono un uomo vero e senza paura. Il percorso è fatto di zipline, ponti tibetani, ponti gitani e di tutti i tipi, molte delle passerelle si muovono oppure sono fili su cui devi passare spingendo al massimo il tuo equilibrio. La scena è questa: io sugli alberi a fare la prima parte del percorso mentre Sara mi filma sotto con la camera principale e viceversa, per dar la possibilità a lei di farmi sentire Jane e non più Tarzan. Sì, perché Sara fa il percorso militare aggrappandosi con le gambe sopra alla trave a 10 metri d’altezza senza batter ciglio. Alle prime goccioline di pioggia abbiamo completato il percorso sotto i complimenti dell’istruttrice Diana e ci siamo rimessi in macchina verso il ristorante: per fortuna, la fame di Sara è tornata! 

		Ma proprio tra una spiovuta e l’altra, ecco che con la coda dell’occhio la mia compagna scorge la scritta, «bob estivo, Tarvisio». Penso sia uno scherzo. Forse il suo attacco di fame si è placato, non lo so, ma eccomi in sella al nostro bob risalire 200 metri per arrivare in cima e lanciarci giù a «bombazza» per un chilometro e 800 metri. L’attrazione è sicura, la consigliamo se siete di passaggio, è divertente.

		Finalmente, finita anche questa, nulla poteva mettersi d’intralcio al nostro arrivo a Oberrichter, il ristorante di Hansel e Gretel. Questo posto è veramente sospeso nel tempo e perfetto per concludere il nostro tour nelle Alpi Giulie. 

		Il ristorante, in realtà, tantissimi anni fa, era una casa di minatori, poi si è evoluta nella casa del giudice comprensiva di piccole prigioni nella parte sottostante della casa, oggi adibite ad atelier della moglie del nuovo proprietario. I due hanno costruito tutto con le loro mani, lui la parte hardware, sedie e tavoli, lei la parte più artistica, dipingendo tutto e inserendo nell’arredo i loro giocattoli e pezzi d’antiquariato del precedente negozio. Oltre all’estetica di questo locale, anche il menu è alquanto unico e particolare. Servito con porcellane d’epoca e presentato dalla proprietaria come nei ristoranti stellati, è una rivisitazione tra cucina italiana, slovena e austriaca con alcune vere prelibatezze, come il panino aperto e la crespella. Tra un piatto e l’altro, io e Sara girovaghiamo per le stanze facendoci anche la classica foto di rito sul trono, con le corone e con le maschere di Krampus. E poi, clamoroso taglio in puntata, il racconto della fiaba de  Il soldatino di stagno, la conoscete?

		È una delle storie che più mi ha toccato nella mia infanzia. Due bambini, fratello e sorella, ricevono come regalo dai propri genitori un castello di carta abitato da figurine, tra cui una ballerina con un lustrino dorato e un gruppo di soldatini di stagno. A uno di questi manca un pezzo di una gamba poiché fuso per ultimo con lo stagno che rimaneva. Questo soldatino mi faceva tanta tenerezza. Ogni notte i giocattoli si animano e, sera dopo sera, il soldatino senza una gamba si innamora della ballerina che era ovviamente corteggiata dagli altri ventiquattro, tutti migliori di lui. Una notte però anche la ballerina si innamora, per una strana sorta di vicissitudini, del soldatino zoppo. Ma un pupazzo a molla a forma di diavolo, invidioso del protagonista, lancia una maledizione sulla coppia, condannandola a non essere mai felice. Il giorno seguente, il soldatino cade per errore dal davanzale – questa parte era raccontata estremamente bene dalla mia nonna – e, trovato a terra tutto rovinato, i bambini decisero di metterlo su una barchetta e spingerlo in mare. Il soldato, essendo di piombo, fa affondare la barca e viene in seguito mangiato da un pesce. In tutta questa storia il soldato resta fiero sull’attenti, anche di fronte a un’escalation di sfortune che lo allontanano dalla sua innamorata. Tempo dopo, per puro caso, il pesce viene pescato e finisce proprio nella cucina della casa dei bambini che avevano ricevuto il castello di carta. Il cuoco lo riconosce e lo rimette tra i giocattoli, permettendogli di rivedere la sua amata ballerina.

		Purtroppo, la crudeltà del diavoletto continua a perseguitarlo: per un improvviso colpo di vento, il soldatino finisce nel fuoco del camino. Comincia a sciogliersi, fino a quasi scomparire, quando anche la ballerina cade tra le fiamme. Ardono insieme e, il giorno successivo, del loro grande amore rimane solo un cuoricino di stagno e un lustrino annerito dalla cenere.

		





		
			Piemonte

			Ed eccoci arrivati con grande nostalgia all’ultimo capitolo di questa prima stagione. Come quando in vacanza il tempo passa troppo in fretta, anche nella scrittura di questa rubrica di aneddoti di viaggio la mia sensibilità si palesa. 

		Credo che chi dà consigli di viaggio sia un po’ come quegli amici che cercano di non farti fare gli stessi errori e che, al tempo stesso, si vogliono assicurare che tu non ti perda il meglio delle esperienze. Nel nostro caso, tutti questi viaggi sono stati scelti sulla carta, o meglio, su internet, già filtrati da tanti commenti e tante recensioni, a volte solo fotografati o anche solo consigliati da un amico del luogo. Perché quello che volevamo era scoprire noi in primis le bellezze più autentiche e originali del nostro Paese, o quelle più famose, visitandole in modo diverso dal solito.

		L’ultima tappa, il Piemonte, è la terra di Sara: è lei che gioca in casa questa volta. Si concede anche il lusso di portare con noi il figlio Mattia e i suoi genitori: squadra al completo.

		Per me non c’è nessun problema, sono un animale da branco e quando c’è gente in più mi fa sempre piacere. Mattia è una mina vagante, un bambino di una vitalità tripla rispetto a quella di Sara: mentre lei vuole fare attività, lui vuole giocare ogni due secondi. I genitori invece sono persone molto a modo, lei educata e premurosa, lui ironico e sempre positivo. Questo weekend ci aiuteranno a sedare un po’ la piccola belva. Diciamo che di fronte a loro io non posso proprio mostrare il fianco, così provo a trattenermi il più possibile per cercare di fare una bella impressione.

		Arriviamo alla prima location, la Casa Baladin, camere d’hotel de charme in centro a Piozzo. Io sono estasiato, le stanze alternano un design da circo di lusso a uno più autentico e storico, una soluzione perfetta per riposare e trovarsi in pieno centro vicino alla fabbrica di Baladin, la prima e unica cento per cento italiana in tutta la sua filiera.

		Penso che vogliano farmi un regalo di compleanno: birra e hotel, con i genitori che tengono il piccolo felino. E invece la sorpresa è dietro l’angolo, anzi è proprio in un altro angolo, perché Sara mi mostra il sacchetto contenente le chiavi della StarsBOX, una casetta in legno che può essere scoperchiata per vedere le stelle la notte. L’hotel è per i genitori. Ovviamente mi faccio trovare pronto al primo tranello, ed esclamo che è proprio una bella sorpresa. 

		Prima di recarci alla fabbrica, visitiamo il centro città e scopriamo una delle tante big bench di Chris Bangle, costruite per rilanciare gli artigiani locali e il turismo dove i visitatori amano farsi fotografare creando persino una community, la Big Bench Community.

		Poi ci dirigiamo alla produzione Baladin che ospita queste casette allineate con bagno esterno. La gioia di Sara riesce a contagiarmi in questi casi, forse risveglia quel bimbo avventuroso che è nascosto in me. Lanciamo il drone, foto di rito ed eccoci pronti a incontrare Teo Musso, l’illuminato, lo scienziato pazzo, il mastro birraio di questo posto che sembra la Fabbrica di Cioccolato, ma della birra.

		La visitiamo anche senza aver trovato il biglietto d’oro e scopro finalmente come si crea quel liquido frizzante da me tanto amato. Non pensavo che fosse lo stesso processo del vino, anzi, a volte persino più complesso a seconda degli aromi che si portano in torrefazione e del tipo di luppolo. Teo, che è cresciuto con i frati trappisti, questi segreti li conosce bene…

		Offrendo anche per gli ospiti StarsBOX bici con pedalata assistita, che io e la mia prode compagna ormai conosciamo bene, Teo ti racconta la sua storia come se fosse Willy Wonka, mentre pedala portandoci in visita al primo luppoleto italiano. 

		La fabbrica di birra Baladin fa da sfondo al ristorante e alle StarsBOX, perché lui ha voluto creare quel posto come se fosse un luogo di aggregazione. Poteva lasciare la fabbrica da una parte, e invece, appassionato di musica, circo e spettacoli, ha creato un palco e anche un ristorante a Km0 dove mangiamo piatti assolutamente sfiziosi e sanissimi.

		La sera proiettano film, ci sono concerti e si mangia su sedie altalena oppure all’interno della ex mangiatoia. Le lucine creano quell’atmosfera messicana rilassante che non puoi non amare, soprattutto in quel contesto.

		Ci ritroviamo a mangiare tutti assieme, come una famigliola felice, e io ovviamente finisco la mia cena a fare gara di frisbee – in offerta con il menu bambino – con Mattia e tutti i bimbi della serata.

		Torniamo a notte fonda, e penso che ormai è fatta. Ci addormentiamo esausti e l’indomani, durante una lauta colazione a Piozzo a casa Baladin, Sara mi comunica che una delle attività più esclusive ci sta aspettando: il famoso giro in mongolfiera.

		Io stento a crederci, il cielo è nuvoloso e non amo essere sospeso in aria, come avrete capito. Ma con i genitori da una parte e Mattia dall’altra non ho scampo: sono circondato da vampiri, devo mordere.

		Saliamo sulla mongolfiera e partiamo. Il capitano Marco ci spiega il suo funzionamento, è molto semplice: la bombola attaccata brucia aria che diventa calda e sale dentro la mongolfiera, spingendola verso l’alto. Ciò detto, la mongolfiera può essere comandata solo in alto e in basso, ma non a destra e a sinistra, perché si seguono le correnti d’aria che trasportano l’abitacolo. In sostanza, siamo senza controllo, in balia delle correnti! Il capitano veneto comincia così a prendersi gioco di me, dicendo che ha bevuto fino a poco fa, cosa non vera, ma per un attimo decido di non pensarci e di godermi il viaggio guardando il lato positivo: nessuna turbolenza. 

		Il panorama unico che si staglia davanti a noi è quello delle coltivazioni di Barolo, colline verdi e laghi, forse in National Geografic mi è capitato di vedere qualcosa di simile. Sara ha riso tutto il viaggio di fronte alle mie espressioni.

		Atterriamo in un campo che il capitano decide essere la nostra pista: è stato perfetto, come tutto il volo, e una delle esperienze più belle della mia vita.

		Il viaggio credo sia anche questo, un’occasione per uscire dalla propria zona di comfort, mettersi in situazioni fuori dall’abitudine di tutti i giorni e tornare a casa arricchiti di un’esperienza, che sarà nuova tutte le volte che la vorrai fare in maniera diversa dalla precedente. Non stancatevi mai di questo e rimarrete per sempre giovani. 
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			Alba, Piemonte

			Accomodation: carro gipsy Madame du Bois;

			Attività: caccia al tartufo con Andar per Tartufi;

			Attività: Agriturismo La Truna; 

			Ristorante: La locanda in Cannubi. 

			Il tour riparte, stessa edizione ma stagione diversa. Noi più rodati, l’unico enigma è quello del meteo che in autunno, si sa, è un po’ più incerto! Ma siamo ottimisti e cercheremo di fare del nostro meglio anche con la pioggia e la neve, sperando che arrivi il più tardi possibile. 

		La prima puntata viene girata in Piemonte durante gli ultimi giorni di novembre. Noi siamo molto emozionati e non vediamo l’ora di ripartire: ci siamo posti l’obiettivo di girare meglio le inquadrature, di essere ancora più spontanei in camera ma soprattutto preparati sulle informazioni da dare al pubblico. A grande richiesta, una novità nel format: il costo delle attività. 

		Il giorno prima della ripartenza, Gian Marco torna a Milano dopo aver trascorso qualche giorno nella sua città natale. La sera stessa ritiriamo il mezzo che ci accompagnerà in questa nuova manche per le strade italiane, fornita dal nostro nuovo sponsor, Land Rover. Gian Marco non vede l’ora, è eccitatissimo e felicissimo, quasi quanto me quando riesco a trascorrere 2 ore del mio tempo libero in una profumeria. Ovviamente al ritorno guida lui e quando, dopo aver parcheggiato, rientra a casa, inizia a raccontarmi dei vari optional che lo hanno lasciato a bocca aperta. Mi fa vedere foto e video che ha girato nell’auto nuova di pacca: fosse per lui, ci dedicheremmo una puntata intera. 

		Anche per quel che riguarda la pandemia la situazione è migliorata: a novembre c’è ancora l’illusione di un apparente ritorno alla normalità, forse non avremo più a che fare con corse ai supermercati per accaparrarsi il lievito e con i concerti dai balconi. Ma se c’è una cosa che questo momento storico ci ha insegnato è di aspettare a cantar vittoria. 

		Per cena decidiamo di rimanere in casa, accendiamo una candela e iniziamo a stabilire le prime inquadrature del giorno successivo. Come ultima cosa, mettiamo in carica l’attrezzatura e puntiamo la sveglia alle 7: per la felicità di Gian Marco, si parte di buon’ora! 

		Più che un dispetto, la levataccia è dovuta al meteo dei giorni successivi che non promette nulla di buono, ma noi dobbiamo cercare di girare tutte le inquadrature in esterna nel più breve tempo possibile, perché poi arriverà la perturbazione e da quelle parti è prevista neve. Iniziamo bene!

		Suona la sveglia, come volano le ore, soprattutto prima di una partenza. Il motore della nostra auto romba e noi iniziamo proprio da lei, in centro a Milano, con inquadrature interne dell’auto ed esterne, così da riprendere la capitale del business, questa mattina eccezionalmente invasa dal sole. Gian Marco inizia a parlare da solo alla videocamera mentre io inserisco l’indirizzo nel navigatore e non lo calcolo di striscio – pensando che non siamo nemmeno partiti e lui ha già attaccato con i monologhi. Immagino che la montatrice non utilizzerà le sue chiacchiere a vanvera, dal momento che io, di fianco, non lo sto proprio a sentire, immersa nel telefono a cercare l’itinerario migliore. E invece la nostra puntata inizierà proprio con questa inquadratura. Devo ammettere che è stata una trovata molto divertente e mi ha fatto rendere conto di come sia più interessante guardare in televisione parti di vita vera, quasi di backstage, piuttosto che scene costruite seguendo un copione. Yes Weekend, d’altronde, vuole essere anche questo.

		Raggiungiamo il Piemonte in circa 2 ore: per la prima tappa abbiamo poca strada da percorrere. Ci addentriamo in un bosco seguendo le indicazioni per raggiungere la location, il carro gipsy Madame du Bois. Passiamo davanti alla stradina che porterebbe al carro ma non la vedo, non la imbocchiamo e proseguiamo dritto. Dopo poco, quando la strada si fa meno battuta e il bosco inizia ad assomigliare alla foresta di Biancaneve, mi rendo conto di essere nella direzione sbagliata, per cui faccio un’inversione e chiamo Lucia. Lei ci risponde carina e disponibile e ci avvisa che probabilmente l’abbiamo passata di poco, quindi ripercorriamo a ritroso i 200 metri di troppo e la troviamo lì che ci aspetta sulla strada, salutandoci con la mano. 

		Il carro ha dell’incredibile ed è ancora più affascinante perché nasce da un’idea di Lucia e di suo fratello Daniele, falegname e maestro d’arte. Infatti, durante la prima ondata di Covid, non riuscendo a starsene con le mani in mano ha avuto l’idea di costruire un carro gipsy da trasformare poi in b&b. Daniele lavora da sempre il legno, è la sua passione e ciò lo dimostra anche il negozio di lampade – anch’esse in legno – che gestisce di fianco al carro e che illuminano gli spazi della location in cui passeremo la notte. La struttura è circondata da lampadine shabby chic ed è immersa nel silenzioso bosco di Borgo San Dalmazzo; a completare l’atmosfera da fiaba, un percorso di assi di legno porta al bagno all’aperto, composto da un lavabo e da una vasca nello stesso stile provenzale. C’è anche un bellissimo tavolo per poter fare le colazioni immersi nella natura e una cassettina di legno dove, per chi vuole più privacy, si possono trovare le chiavi per un self check-in decisamente riservato.

		Lucia è super accogliente e, per prima cosa, ci racconta la loro storia e il motivo del nome di questa dimora a dir poco eccezionale: Madame du Bois è stata la più famosa addestratrice di cavalli del secolo scorso, ne ha fatta la sua passione dopo essere stata ripudiata dal padre circense, che per lei sperava in un futuro come trapezista, almeno fino a quando non ha scoperto la fobia delle altezze della figlia. Lucia millanta di aver ritrovato la dimora itinerante della cavallerizza francese e anche il suo diario, da cui proviene questa storia e che oggi mette a disposizione dei suoi visitatori. Aggiunge poi delle parole di speranza sulla pandemia e sull’evoluzione del turismo che, timidamente, inizia ora a rialzarsi, dopo che le persone hanno potuto provare sulla propria pelle l’immobilità e l’asfissia da pareti di casa. 

		Lucia ci mostra l’interno del carro e ci lascia girare l’arrivo alla location. Mentre Gian Marco pensa a fare la dronata, io mi occupo delle inquadrature del carro e del suo giardino. Fa molto freddo e la natura non è rigogliosa come Lucia e Daniele avrebbero sperato: ci tengono davvero tanto alla loro creazione e gli dispiace che venga inserita in una puntata autunnale, dove la flora non rende giustizia a ciò che il carro di Madame du Bois diventa durante la primavera e l’estate. Noi li rassicuriamo più volte comunicandogli che cercheremo di rendere tutto il più gradevole possibile, ma che in fin dei conti non ce n’è bisogno: gli alberi semispogli e la varietà dei colori autunnali delle foglie rendono lo scenario comunque spettacolare. 

		La location all’interno è molto accogliente, curata fin nei minimi dettagli. I proprietari non ci fanno mancare niente: c’è un ottimo benvenuto con dei dolcetti riposti all’interno di un’alzatina di cristallo, di prosecco, macchina per fare il cappuccino, il caffè, cuscini ricamati, tende romantiche e una vista sul bosco mozzafiato. Questa location è perfetta per tutto: per un anniversario, per festeggiare un compleanno o per trascorrere un weekend in totale relax! Per quel che riguarda la cena, noi siamo distrutti e chiediamo a Lucia se c’è un modo per poter avere qualcosa a domicilio. Lei ci consiglia il Ristobar 40 proprio a Borgo San Dalmazzo, e ci fornisce anche il menu. Ordiniamo due grigliate di pesce e della verdura. Ci viene consegnata dallo chef in persona una cena deliziosa e abbondante, con talmente tanto pesce che avremmo potuto mangiarci in quattro. Tutto è squisito e fresco, anche le verdure sono perfette e saporite. Lo consigliamo davvero a chiunque capiti da Lucia o si trovi nei dintorni; noi ci siamo trovati tanto bene che la sera successiva siamo andati a trovarli di persona. Il locale è nel centro del paese ed è piuttosto spartano, da fuori sembra un bar, ma non fidatevi dell’apparenza: è una conduzione familiare, i gestori sono molto disponibili e simpatici, mentre lo chef dedica la sua vita alla cucina e, a giudicare da come abbiamo mangiato, fa bene. 

		Per questa puntata l’attività prevista è la caccia al tartufo, molto diffusa nella zona, con Andar per tartufi a Montà, in provincia di Cuneo, nel Roero. È la prima volta che occorre un’esperienza di questo genere nelle nostre puntate, ma devo dire che personalmente l’ho trovata molto interessante e diversa dal solito. Ci teniamo, infatti, a proporre qualcosa di particolare nel nostro programma proprio per dare delle idee differenti rispetto a tutto quello che già si conosce o che si può trovare nei primi risultati di una ricerca su Google.

		Al nostro arrivo presso questa azienda agricola ci attendono Luca e la figlia. Anche loro sono gentili e sorridenti: mi chiedo se l’accoglienza di questi luoghi non sia merito del tartufo che fa parte delle loro diete. Qui creano tantissimi prodotti tipici come miele, zafferano, olio e ovviamente il fungo. 

		Siamo già un po’ in ritardo, per cui approfondiremo la nostra conoscenza nel viaggio che faremo per raggiungere uno dei terreni di proprietà della famiglia di Luca. Parcheggiamo l’auto e saliamo a bordo della Jeep del nostro accompagnatore. A grande sorpresa ci rendiamo conto dopo un bel po’ di tempo trascorso a bordo che dietro i sedili posteriori è rimasto seduto tranquillo il vero protagonista di questa attività, Elvidge, un cane meraviglioso e dolcissimo che ci aiuterà a stanare i tartufi. Luca ha sei cani in tutto, e altrettanti terreni: ci racconta che è sempre stata la sua passione, fin da bambino, ma essendo nato da queste parti non poteva essere altrimenti. Proprio per questo motivo ha coinvolto nell’attività di ricerca di tartufi tutta la sua famiglia, cane compreso.

		Parcheggia in un bosco la sua Jeep, che nel frattempo ha accumulato fango e chilometri. Scendiamo tutti e quattro e chiediamo a Luca se può darci qualche informazione in più sui tartufi e sulla loro coltivazione. 

		Elvidge inizia a correre nel bosco, non sta più nella pelle, è irrefrenabile. Luca la richiama, ma non può continuare a bloccare il suo istinto di caccia. Registriamo un intro super veloce cercando di non sbagliare i nomi delle piante e la metodologia di coltivazione del tartufo, ma se non sei esperto è difficile capire al volo e memorizzare tanti termini nuovi e difficili. Eppure, una cosa l’abbiamo capita: il tartufo bianco è il più pregiato perché è il più raro, non si coltiva come quello nero, è spontaneo. 

		Dopo la teoria, si parte verso la salita. Elvidge corre con il muso sempre puntato verso terra e ogni tanto si sofferma, facendoci sobbalzare tutti. Dopo 10 minuti di ricerca trova il primo tartufo, ma è piccolo e per il nostro girato non è il massimo, così Luca glielo consegna come premio per aver fatto un buon lavoro. Continuiamo a cercare e dopo altri 20 minuti di cammino scava di nuovo, e anche Luca si ferma con lei. Bloccandola dal collare per evitare che anche quel tartufo finisca tra i suoi denti, lo raccoglie poi in mano pulendolo un po’ e ce lo mostra. È bello grosso! Luca sorride, Elvidge anche, con gli occhi e con la coda. Che doni meravigliosi dà questa terra! 

		Continuiamo la ricerca e piazziamo la nostra GoPro sottoterra per fare da vicino la ripresa della scavata del cane. Successivamente facciamo un piccolo break e posizioniamo la telecamera sul gimble su un tavolo di legno per girare la parte più raccontata della nostra avventura. Elvidge però di pause non ne vuole sapere: è attirata dai tartufi che Gian Marco tiene in mano mentre parla e così sale sul tavolo cercando di rubarceli. Ne è davvero ghiotta. 

		Finita l’esperienza ci sentiamo affamati come non mai, probabilmente a causa della camminata mattutina, quindi torniamo verso valle e riprendiamo la Jeep di Luca per rientrare in azienda. Un bell’aperitivo ci attende vicino al camino: affettati, tartine e pane fresco, tutto accompagnato da un buonissimo vino. La figlia e la moglie di Luca ci trattano come dei reali. L’ambiente è piccolo ma molto accogliente, visitiamo anche il negozio, dove acquistiamo i loro prodotti tipici. Ringraziamo la famiglia per l’accoglienza e voliamo a Barolo, al ristorante La Locanda in Cannubi, per girare gli esterni, visto che il giorno successivo è prevista neve.

		Arrivati sulle terre dove la marchesa Falletti inventò il Barolo, Gian Marco fa partire il drone per una ripresa dell’auto mentre solchiamo questi meravigliosi territori ricoperti dalle vigne, ormai colorate di arancio e marrone. La strada che attraversa le Langhe è ricca di curve e in ogni punto si scorge un paesaggio diverso. Le colline sono infinite e così i disegni dei vigneti: sono un vero spettacolo, soprattutto in questa terra che regala sorprese non solo nei panorami, ma anche nei prodotti tipici, quali il tartufo, il vino, le castagne, lo zafferano, il miele. Lo staff del ristorante che ci accoglie è presissimo a preparare un grosso evento, ma riescono a dedicarci comunque un po’ del loro tempo, offrendoci acqua e caffè. Ci spiegano che le terre della Marchesa valgono milioni di euro: in generale, il valore di questa zona varia da collina a collina, ma si aggira tra i 5 e gli 8 milioni per ogni ettaro. La luce è bellissima, l’atmosfera rilassata, le cose da ricordare sono curiose e noi ci divertiamo un sacco a girarle. L’intro viene bene. Felici, salutiamo i ragazzi e gli facciamo un in bocca al lupo per il loro evento, ci si vedrà il giorno dopo. 

		Noi ancora una volta dobbiamo volare: la luce sta cambiando, le giornate si sono accorciate, inoltre il cielo si sta coprendo e la previsione è confermata, arriverà la neve. Dobbiamo correre alla seconda attività, l’equitazione all’Agriturismo La Truna. Questa attività è stata aggiunta in corsa, infatti ce ne ha parlato Lucia di Madame du Bois e noi, che vorremmo sempre valorizzare al massimo il territorio che visitiamo, non riusciamo a privarcene, ma in effetti il ritardo si accumula. Ci proviamo, Davide ci sta aspettando da 40 minuti in un parcheggio di Demonte, sempre in provincia di Cuneo, i minuti di luce sono quasi contati ma fortunatamente arriviamo. Quando parcheggiamo, chiediamo perdono a Davide per il ritardo, che avevamo già avvisato. Cerchiamo di farci raccontare quanto più possibile riguardo al suo agriturismo, così da poter girare e salire subito in sella prima che si faccia buio. È andata, l’intro riesce al volo, noi saliamo sui cavalli e io mi accerto che il mio sia uno dei più affaticati e lenti. Gian Marco si fa una risatina e Davide lo segue. 

		La professionalità del proprietario non ha eguali, è bravissimo in tutto il percorso, ci segue e indirizza i suoi cavalli con un fischio o con una parola: a ogni comando lo ascoltano con molta attenzione, quasi ipnotizzati. Il giro che facciamo è abbastanza breve ma è la prima volta che riesco a divertirmi a cavallo senza pensare alla paura e al pericolo e, soprattutto, riesco a galoppare! 

		Il bosco è meraviglioso anche qui: gli alberi, il fiumiciattolo, prati incontaminati e il tramonto. Davide riesce a farci anche qualche video per i social con i nostri telefonini, sale e scende dal suo cavallo più agilmente di Robert Redford in L’uomo che sussurrava ai cavalli, mette in Rec e poi in pausa. Al ritorno inizia a fare davvero molto freddo, rallentiamo il ritmo, tanto la luce non è più buona, e ne approfittiamo per raccontare a Davide qualcosa del nostro format. È un ragazzo positivo e pieno di vita, gli occhi gli ridono sempre e dal suo aspetto si vede che conduce una vita sana, rispettosa dell’ambiente in cui vive. 

		A un certo punto Davide cerca di far salire su un blocco di cemento il cavallo di Gian Marco per fare una foto, ma niente, il cavallo non vuole saperne, vedo il sollievo nello sguardo del mio compagno, che è in difficoltà. Io me la ghigno sotto i baffi ma ho anche un po’ di timore che possa effettivamente cadere; alla fine riusciamo a rientrare al maneggio sani e salvi. Scendiamo dai cavalli e salutiamo Davide, augurandogli ogni bene per il suo agriturismo, poi riprendiamo l’auto. Siamo sfiniti, è stata durissima e girare con il freddo peggiora ancora di più la situazione. Abbiamo voglia di rientrare nel nostro carro gipsy, al caldo.

		Per questa sera abbiamo deciso di trascorrere la cena al Ristobar 40 di persona: il carro è molto accogliente ma inizia a essere un po’ stretto tra le valigie aperte, l’attrezzatura e noi, stipati al suo interno. Appena arrivati ci concediamo un po’ di relax, scaricando e guardando le immagini girate. La doccia in questo periodo non si può fare perché è all’esterno, ma Lucia e suo fratello stanno costruendo una struttura per renderla usufruibile anche nelle stagioni più fredde. Non solo: hanno realizzato una sauna, sempre in stile gipsy – ce l’hanno mostrata ed è davvero bellissima, soprattutto se si pensa che il lavoro è stato fatto tutto a mano. 

		L’ora di cena è arrivata, la stanchezza è tanta, il letto ci risucchia ma dobbiamo reagire per vestirci e uscire per raggiungere Borgo San Dalmazzo e rilassarci davanti a un bel piatto caldo. Quando arriviamo, il locale è pieno: per fortuna abbiamo prenotato. L’atmosfera è molto rilassata ed è pieno di giovani. Gian Marco chiede se hanno una Pay tv per guardare la partita, ma gli rispondono di no: se ne fa subito una ragione, lo spritz lo consolerà. Per stasera niente pesce, ripieghiamo sulla carne, che risulta essere di una tenerezza impressionante. Lo chef ci tiene a farci assaggiare un piatto offerto da lui, le lumachine. Noi accettiamo volentieri, soprattutto Gian Marco, che per le lumachine diventa pazzo. Sono squisite e le divoriamo, facendo anche la scarpetta.

		Sazi e stanchi, torniamo al carro. Per fortuna il giorno successivo dobbiamo solo girare il pranzo, che è la parte più rilassante del programma. Ma non pensate che quando arrivano i piatti in tavola si possa subito mangiare! Dobbiamo girare i dettagli e spiegarne il contenuto con l’audio in camera, presentazione che solitamente facciamo fare ai camerieri del ristorante, di certo più preparati di noi. 

		Il lusso della mattina seguente sta proprio nel non puntare la sveglia. Quando apriamo gli occhi, il bosco ci saluta con il suo candore: è tutto bianco, 2 o 3 centimetri di neve sono caduti mentre dormivamo. L’atmosfera è cambiata e fuori si gela, noi ormai all’interno del carro non ci stiamo più, il nostro ordine iniziale è durato veramente poco; sarà l’attrezzatura, la super valigia di Gian Marco che occupa mezza stanza, la corsa contro il tempo, o forse non c’è scusa che tenga, semplicemente siamo disordinati. Una delle cose più romantiche che ricordo di questi giorni è proprio la colazione di questa mattina: le vetrate che affacciano sul bosco imbiancato, le tazze di cristallo, la crostata, il cappuccino e una musica jazz di sottofondo, Gian Marco che cerca di riprendermi mentre sorseggio il caffè con la sciarpa di cachemire arrotolata al collo. Tutto talmente bello che non possiamo non riprendere quanto vedono i nostri occhi. Ci adoperiamo quindi con la macchina fotografica perché il drone non può volare con il maltempo e così, in poco tempo, riusciamo a restituire l’idea con un paio di inquadrature differenti. 

		Siamo pronti per ripartire, ultima piazzata della GoPro sul terreno per registrare il momento in cui la ruota dell’auto lascia il carro e via, si parte per il ristorante La Locanda in Cannubi a Barolo. Cerchiamo di arrivare presto in maniera che se dovesse essere tutto prenotato, riusciremo a fare delle riprese senza che nessuno finisca nella nostra inquadratura. Nevica ma la strada è pulita, così in breve tempo raggiungiamo il ristorante. Le vigne assumono tutto un altro aspetto rispetto a quando il cielo era azzurro e c’era il sole. Imbiancate sono malinconiche e allo stesso tempo romantiche, quasi ti ci perdi. 

		Parcheggiamo l’auto il più vicino possibile all’ingresso: c’è già qualcuno, sono le 12.30 circa. La squadra ci accoglie con affetto e allegria e questo mi rende davvero contenta: è la mia patria e sono felice che Gian Marco venga accolto con amore. Gianni Bertolini ci fa accomodare nella sala dove pranzeremo, ci chiede quale tavolo preferiamo anche se loro avevano pensato a quello con affaccio sulla valle, nella veranda a vetrate. Non poteva scegliere tavolo migliore. Ci mettiamo subito all’opera e iniziamo a fare le riprese del ristorante proprio come pensato, prima che arrivino altri clienti. In realtà qualcuno è già presente, ma cerchiamo di non inquadrarlo. Ci sentiamo alleggeriti, il lavoro è quasi finito, la puntata è quasi portata a casa del tutto; il ristorante è rilassante e il materiale girato sembra buono, ma soprattutto c’è tutto ed è salvo. L’incubo di chi fa questo lavoro, infatti, è che, tornando a casa la sera e scaricando il materiale su pc, manchino delle cose, non ci siano dei pezzi con l’audio o ci siano dei problemi di registrazione di qualsiasi natura. Dopo aver messo le gambe sotto il tavolo, ci viene portato un benvenuto costituito da un piccolo piattino di snack e del vino, che prontamente nascondiamo sotto al tavolo – dopo aver fatto un sorso ovviamente – perché essendo un canale di news non possiamo mostrarlo in camera. Arriva l’antipasto, si tratta di una serie di assaggini alla piemontese al cui centro predomina una tartare con del tartufo bianco a scaglie. Chiediamo gentilmente al cameriere se è disposto a spiegare il piatto con il microfono, così da montarlo nel programma. Il cameriere accetta, è molto teso ma la sua spiegazione è perfetta. Facciamo la ripresa del piatto, la foto con i telefonini per i social e finalmente possiamo mangiare, ovviamente con la telecamera sempre accesa. Mentre pranziamo, cerchiamo di dire qualcosa di interessante del luogo, del ristorante o dei gusti dei piatti per rendere il tutto più accattivante. 

		Vengono delle gag carine, poi si passa ai primi: Gian Marco ha scelto gli agnolotti al tartufo e io i tajarin ovvero le tagliatelle fini con il tartufo bianco. Gli agnolotti sono serviti in maniera particolare perché non hanno condimento. Vengono bolliti e adagiati in un tovagliolo, sopra si grattuggia il tartufo e, per non disperdere i sapori, si chiude il contenitore speciale. Entrambi i piatti hanno dell’incredibile ed è davvero difficile trattenersi dal mangiarli appena ci vengono appoggiati davanti. Stessa identica configurazione: registriamo l’audio del cameriere, facciamo le riprese e le foto ai piatti: 3, 2, 1, partenza, via, si azzanna. Registriamo altre gag che riescono alla grande mentre si pranza, questo posto ha davvero una bellissima atmosfera e in noi regna sovrana la gioia. 

		A un certo punto ci portano un nuovo piatto, ha la forma di un piccolo vaso di ceramica, al suo interno troviamo di nuovo il tartufo e il formaggio, che è stato cotto in un forno speciale. Io, all’assaggio, credo di essere morta e poi resuscitata, toccando il paradiso con un dito: non ho mai provato niente di più buono in vita mia. Se non avessi mangiato tutti quei piatti prima, avrei pranzato solo con quello. Gian Marco è in estasi, come me. Dopodiché arrivano i dolci, il Montblanc e il tortino al cioccolato, per stare leggeri: anche in questo caso, la squisitezza non si può raccontare. Ultimo goccio di vino da sotto il tavolo e caffè. 

		Ma non è finita: dobbiamo ancora registrare il momento in cui sveliamo il costo della puntata. Improvvisiamo tutto, nevica ancora e non possiamo metterci all’esterno a girarlo, per cui decidiamo di farlo in auto, ma prima salutiamo i nostri amici e lasciamo tutti i contatti per seguire la puntata. Usciamo dal ristorante e, correndo, raggiungiamo l’auto: non vogliamo bagnarci e non vogliamo bagnare nemmeno le borse con l’attrezzatura. Apriamo la sacca della macchina fotografica e tiriamo fuori i cartoncini gialli e blu che avevo acquistato a Milano per scrivere i costi, così da estrarre il biglietto del verdetto dalla busta nel momento giusto, come ormai da tradizione nelle migliori trasmissioni italiane. Mettiamo in Rec e io comunico a Gian Marco il costo delle tre attività della puntata, di cui vado molto fiera: sono 300 euro in totale, a testa, non è incredibile? I nostri volti ormai sono semidistrutti ma non ci facciamo nemmeno più caso, è normale al terzo giorno di riprese, cerchiamo di basare tutto sulla bellezza delle informazioni che diamo, sulla spontaneità e sulla simpatia, anche se il gonfiore agli occhi si nota eccome! Abbiamo ancora 3 ore di strada da affrontare, ma una Milano nuvolosa e il divano di casa, il nostro migliore amico degli ultimi tempi, ci aspettano!

		





		
			St. Moritz

			Accomodation: The great living estate - Manuel Tenca;

			Attività: e-bike con Bikelocal di Marco Majori;

			Fonduta: The Outdoors St. Moritz 

			di Carolina Moro e Alice Prati;

			Albero di Natale: Il Soffio di Cristina Colli.

			La settimana successiva ci organizziamo per girare la seconda puntata della stagione invernale, quella di St. Moritz, guarda caso proprio in concomitanza con un’ondata di gelo che prevede delle temperature massime che non andranno a superare – ma neanche a sfiorare – lo zero. St. Moritz si trova a 1822 metri di quota ed è una di quelle località dove sicuramente patiremo di più il freddo. A questo proposito, prima di partire abbiamo parlato con i ragazzi che ci aspettano per le varie attività, che ci hanno consigliato più e più volte di vestirci in maniera seria, perché non sarà uno scherzo stare all’aria aperta con una massima di -8 gradi. Dopo tutte queste raccomandazioni inizia a venirci un po’ d’ansia, perché in effetti non siamo organizzatissimi per la montagna. Prima di partire decidiamo quindi di andare in un negozio sportivo a fare un po’ di rifornimento: prendiamo i riscaldini per le mani e i piedi da inserire nei guanti e i sotto giacca di pile; le tute da neve, per fortuna, le abbiamo. Oltre al freddo si prevedono anche delle nevicate piuttosto intense, ma fortunatamente l’attività all’aperto che ho organizzato per il weekend – il giro in e-bike a cui seguirà la fonduta a lume di falò sul lago – è prevista nelle poche ore di tregua dalla bufera. Speriamo che le previsioni non si sbaglino, altrimenti dovremo ripiegare su un picnic al chiuso, mentre riguardo alla biciclettata la situazione si fa più problematica. Il Trenino Rosso del Bernina invece è salvo perché dovrebbe tornare il sole proprio il giorno dell’attività, che combacia con quello del nostro rientro a Milano.  

		Si prospetta una puntata abbastanza comoda e invogliante, e questa è una bellissima novità sia per noi che per il pubblico.

		Si parte, accendiamo i motori e impostiamo il navigatore in direzione St. Moritz. La strada è abbastanza lunga, ci vogliono 3 ore da Milano centro per raggiungere l’Engadina: è praticamente tutta statale, ricca di curve che attraversano paesaggi davvero meravigliosi. A circa un’ora e mezzo dall’arrivo, decidiamo di fare una piccola pausa per un caffè: sentiamo il nostro referente di The Great Living Estate, Manuel che ci fornirà una delle case più belle della città. Prima di essere un imprenditore con la sua agenzia immobiliare e di renovation, Manuel è stato un giocatore di hockey, che la Svizzera ha accolto a braccia aperte. Manuel ci comunica che alloggerà con noi Cristiana, il suo architetto, ma prima la incontreremo nella casa dove gireremo la puntata – che non sarà quella dove alloggeremo veramente – per aprirci la porta e darci tutte le informazioni in merito ai comfort. Manuel ci raggiungerà. 

		Dopo la nostra pausa, riprendiamo l’auto e continuiamo il viaggio. Appena arrivati a St. Moritz, raggiungiamo subito Cristiana, che con un bel sorriso ci attende al parcheggio. Noi scarichiamo al volo l’attrezzatura con i microfoni già attaccati alle giacche, dal momento che durante il viaggio abbiamo girato l’intro. Nel frangente in cui attraversiamo la strada per arrivare al portone, ci rendiamo conto che le raccomandazioni dei nostri ospiti sono state preziose: la temperatura è davvero molto bassa, tanto che al momento dell’arrivo ci sono -10 gradi, eppure in auto non ci siamo resi conto della differenza. Il nostro primo pensiero è che non vediamo l’ora di raggiungere la casa, che sarà di sicuro calda: infatti, l’interno delle case di St. Moritz è particolarmente riscaldato, tanto che in molti dormono con le finestre un pochino aperte, perché i caloriferi, quasi sempre a pavimento, non si possono regolare. 

		Cristiana ci spiega che siamo all’interno di una casa che vale circa 8 milioni di euro e che è stata appena ristrutturata: non ci ha mai abitato nessuno, per cui dobbiamo stare attenti a non lasciare il segno del nostro passaggio in nessun modo. Ci chiede di togliere le scarpe prima di entrare e di non appoggiare attrezzatura sui muri, di non usare il bagno, di non scompigliare i letti e di non utilizzare la cucina. Noi dovremmo riuscire a seguire le regole, dando però l’idea nel nostro programma di aver abitato la casa per due giorni: a tratti sembra proprio un’impresa. Cristiana ci lascia soli dopo essersi fortemente raccomandata. Abbiamo 2 ore di tempo. Riusciamo a fare tutto, ma decidiamo di rimandare la colazione e l’incontro con Manuel quando all’interno della casa ci sarà più luce. Scoccate le 2 ore, puntuale come un orologio svizzero, arriva Cristina Colli de Il Soffio, una ragazza dedita a preparare alberi di Natale a domicilio. È un servizio che offre sia ai privati che ai negozi, è davvero una bellissima idea: chi si avvale delle sue competenze può decidere se acquistare tutto il materiale che Cristina utilizza oppure di prenderlo solo in affitto, per poi cambiarlo il Natale successivo. Cristina arriva con degli scatoloni che posa all’ingresso e con un albero di Natale gigante che per base ha un pezzo di tronco vero, è vestita con un abito scozzese lungo, tipico e simpatico, ha i capelli lunghi color rame, un bel rossetto rosso e l’aria felice. Lei ci chiede dove vogliamo girare la scena: ci siamo immaginati di stare sul divano, di dirci che in realtà in casa manca il tocco finale e a un certo punto, come per magia, entra lei, che inizia ad addobbare l’albero in time-lapse. Sul finale vedremo il suo inchino e il saluto. 

		Giriamo le riprese da più punti stando attenti però a non muoverci mai dalle posizioni iniziali. Così, in circa un’altra ora, abbiamo terminato anche le riprese dell’albero, che è stato allestito con dei fiori rossi molto particolari, degli scoiattoli finti morbidissimi e delle corna di cervo di legno. Aiutiamo Cristina a spostare l’albero vicino alla finestra – sempre facendo attenzione a non rigare il pavimento – in maniera tale da sistemarlo in modo che non ostacoli né il passaggio né le riprese, che sono quasi terminate. Sicuramente dovremo tornare in questo posto magnifico per girare l’incontro con Manuel, ovvero la parte in cui lui ci mostrerà l’abitazione e la nostra colazione, che dovremo acquistare a un bar, visto che in casa non possiamo prepararla. Ci sentiamo già più sollevati: una gran parte di questo valzer a due in cristalleria è andato e ora possiamo abbassare la guardia. 

		Decidiamo di avviarci verso il centro di St. Moritz, dove faremo delle riprese della città con le luci accese, visto che ormai si è fatto buio. Si gela, nel vero senso della parola: la temperatura è così rigida che il freddo ghiaccia persino la macchina fotografica – come con il troppo caldo, in questi casi gli apparecchi elettronici si scaricano più velocemente, un po’ come succede alle energie dell’uomo. St. Moritz è semideserta: noi siamo leggermente in anticipo rispetto alla partenza dei locali, che devono ancora aprire per la stagione invernale e, come se la mancanza di turisti non bastasse, il freddo ha fatto rinchiudere tutti dentro casa. 

		In breve tempo ci ritroviamo quindi a Silent Hill. Noi riusciamo ad arrivare giusto in tempo nella casa che ci ospiterà per controllare il frigo e capire che mancano alcune cose per la cena. La nostra host, Manuela, ci ha organizzato la colazione. Ci armiamo quindi di coraggio per affrontare di nuovo le temperature glaciali e ci vestiamo come se dovessimo andare sul Nanga Parbat. Nel tragitto per arrivare al supermercato, Gian Marco mi fa morire dal ridere con i suoi racconti di vita, al punto tale che tra il freddo e le risate quasi me la faccio sotto. Arriviamo al supermercato a 15 minuti dalla chiusura, gli altoparlanti invitano a concludere gli acquisti e a recarsi alle casse. Schizziamo nel reparto ortofrutta, per cercare un contorno alla carne che abbiamo intenzione di comprare: è tutto praticamente inaccessibile, solo le buste di insalata costano circa 5 o 7 euro. Sembra follia per noi italiani. Ci avviciniamo al banco della carne – di cui è meglio omettere il costo per tutelare le vostre coronarie – ma gli impiegati continuano a dirci che dobbiamo andare alle casse perché il supermercato sta per chiudere; noi non abbiamo finito la spesa, per cui rispondiamo in maniera positiva per poi girare l’angolo e rimetterci nelle corsie. È complicato scegliere il prodotto con quei prezzi, soprattutto perché non siamo abituati e non ci aspettavamo un rincaro così evidente. Alla fine, troviamo un’offerta per il cervo sottovuoto: un affarone, considerando che non lo abbiamo mai provato così. Gian Marco mi dice di andare in cassa mentre lui cerca una bottiglia di vino, non riesce proprio a resistere. 

		Dopo poco siamo fuori con la nostra busta, io porto la bottiglia in mano per non appesantirla troppo, e procediamo sulla strada di rientro verso casa. Incrociamo Cristiana, che ci chiede se abbiamo voglia di fare un aperitivo con lei in un locale lì vicino, ma rifiutiamo perché siamo morti e abbiamo già molta fame. Lei ci dice che, se attendiamo un’oretta, ci porterà a casa una tartare dal locale dove farà l’aperitivo, è davvero molto gentile. 

		Sistemata la spesa, facciamo una doccia: inizio io mentre Gian Marco lavora un po’ al computer e scarica le immagini girate durante la giornata. Dopo poco mi siedo sul divano di fianco a lui, stappiamo la bottiglia di vino e, mangiando noccioline, iniziamo a controllare il girato, che risulta okay. Poi la doccia tocca a lui e io inizio a preparare la tavola, accendendo una candela per creare un po’ di atmosfera. 

		Intanto rientra Cristiana, giusto in tempo per la cena: mettiamo in tavola le cose che abbiamo acquistato e apriamo le vaschette con le tartare, che sono davvero deliziose. Mentre mangiamo, Cristiana ci racconta un po’ del suo lavoro da architetto, è davvero una donna interessante e una professionista. Siamo stravolti, le diamo la buona notte e lasciamo la sala per chiuderci in camera, spalmarci sul letto con il computer e guardare una puntata della nostra serie preferita. Il letto è comodissimo, non sembra vero. La casa è tutta di legno chiaro, rifinita al meglio, e anche questa viene affittata stagionalmente da Manuel. 

		La mattina suona la sveglia, per fortuna non prestissimo perché l’attività è organizzata per le 10, così da evitare che il gelo mattutino prenda il sopravvento sulla nostra salute. Sono un po’ impaurita perché non riesco a immaginare una bicicletta che non scivoli sulla neve, ma non solo: temo anche il freddo. Ci vestiamo in maniera pesante ma senza eccedere perché dobbiamo essere agili per andare in bici. Prendiamo tutta l’attrezzatura e raggiungiamo il negozio di Bikelocal in centro città, poco fuori dalla zona pedonale. Tre ragazzi ci accolgono con il sorriso, dopo pochi secondi confido subito le mie paure, che vengono definite immotivate dato che, mi fanno vedere, le gomme delle bici hanno i chiodi e non possono in alcun modo scivolare, fatta eccezione in caso di frenate brusche. Giriamo il nostro arrivo al negozio, dove spieghiamo in che cosa consiste l’attività che stiamo per svolgere, facciamo qualche ripresa all’interno e alle e-bike che useremo durante la gita. Si parte, io sono eccitatissima e in realtà inizio subito a divertirmi. 

		Dopo aver attraversato il paese, entriamo immediatamente nei boschi: il silenzio si fa magico, il panorama è fatto di pini imbiancati e un manto nevoso ricopre la terra. È davvero qualcosa di incredibile. Il cielo è un po’ nuvoloso ma il sole debole riesce comunque a far affiorare qualche raggio, che si riflette sul lago ancora non ghiacciato di St. Moritz. È proprio nel bosco che ci fermiamo per regolare l’attrezzatura e mettere in Rec la GoPro. Il silenzio è assoluto, ma viene interrotto da una palla di neve fresca che cade dall’albero e si frantuma al suolo, fa un rumore tipo «puff!». La nostra gita in bici durerà 40 minuti, dopodiché raggiungeremo il lago dove ci attende il falò con la fonduta all’aria aperta. 

		L’esperienza è davvero incredibile, non pensavo che sarebbe stato così divertente, ma il freddo si fa sentire nonostante l’attrezzatura da montagna e lo sforzo fisico: ci sono -15 gradi. Quando arriviamo al lago, Carolina e Alice hanno già imbandito la tavola: l’hanno costruita con della neve e ricoperta con una tovaglia a quadretti bianchi e verdi, le sedie sono state arrangiate con lettini e pellicce bianche sintetiche. Sulla tovaglia sono stati posizionati i piatti e i bicchieri di ceramica, un barattolo di vetro contenente dei biscotti a forma di cuore, il ceppo di un tronco con sopra della bresaola locale e il pane in un cestino di carta marrone tipo quella del panettiere. Non può mancare il grande protagonista del pic-nic, ovvero il fornello per la fonduta, che però, essendo il clima così freddo, non riesce a scaldare abbastanza il cibo. Nessun problema: le ragazze si sono furbescamente organizzate con un fornello più grande, tipo quelli da campeggio, con cui cercano di sciogliere il formaggio per poi portarcelo in tavola alla temperatura perfetta; nel frattempo noi ci lanciamo sulla bresaola. 

		Proprio di fianco a noi c’è il falò: il fuoco ci scalda un pochino ma dobbiamo sbrigarci perché la temperatura si abbassa sempre di più e le nuvole si fanno sempre più compatte. Abbiamo tanto da girare, le riprese all’ambiente, alla tavola, la dronata con il saluto, la foto dall’alto e tutto il materiale da creare con i cellulari per i social. 

		Le mie mani iniziano a patire troppo e decido a quel punto di intervenire inserendo negli scarponi e nei guanti i primi riscaldini. Non li avevo mai usati prima, ma in effetti servono molto. Mi sento subito meglio, probabilmente perché mi rendo conto di non aver perso del tutto l’uso delle dita. 

		Dopo aver fatto tutte le riprese, finalmente iniziamo a mangiare per davvero; le ragazze però non sono contente di come è venuta la fonduta, perché con quel freddo sembra impossibile riscaldare per bene il formaggio, per cui ci dicono che dobbiamo assolutamente tornare un’altra volta per mangiarne una degna di questo nome. Le riprese comunque sono eccezionali: queste due attività insieme sono magnifiche, le consiglierei a chiunque. 

		Riprendiamo le bici, ma prima di ripartire mi accorgo di aver lasciato gli altri scaldini a casa, nella valigia, per cui Gian Marco rimarrà senza. Gli propongo di tenere un po’ i miei, ma me li lascia. A metà strada nei boschi ci dobbiamo fermare perché io non sento più le dita, Marco mi consiglia di muoverle e di batterle ma è inutile, mi fanno solo molto male. Cerco di resistere e proseguiamo, ma è davvero diventata una sofferenza: che peccato non potersi godere appieno questi momenti così belli. Manca poco al paese, ma Marco ci propone di fare una pausa al caldo nel loro ufficio e accettiamo volentieri perché davvero non ce la facciamo più. Ci offre un tè ma vogliamo ripartire subito, giusto una pausa di pochi minuti per assicurarci che gli arti siano a posto. Il loro ufficio è moderno, si vede che ci lavorano dei ragazzi giovani, ci sono computer, tavoli e puff, mentre appese alle pareti ci sono delle fotografie di alpinisti e di montagne. Marco infatti è un alpinista, guida e istruttore di sci che ha scalato alcune delle vette più alte del mondo. Ecco perché non si lamenta di niente e sembra non patire il freddo! Oltretutto indossa una giacca molto più leggera delle nostre. 

		Dopo esserci quasi ripresi, decidiamo di fare l’ultimo sforzo e raggiungere il negozio Bikelocal per restituire le nostre e-bike. Ringraziamo, i ragazzi ci offrono un tè che ora accettiamo, ci facciamo una chiacchiera e raccontiamo loro del freddo che abbiamo sentito. 

		Dopo averli salutati, ci dirigiamo nel centro città per registrare la parte più culturale del tour: è qui che incontriamo due signori molto simpatici, Michela e Marco, i proprietari di un ferramenta enorme, Tecno CT a Colico. Ci vedono registrare e, incuriositi, ci chiedono qualche informazione, così decidiamo di inserirli nel programma – la nostra montatrice ci aveva consigliato di aggiungere qualche interazione, risultano molto divertenti. Ci inventiamo al volo una gag insieme a loro, Gian Marco chiederà in francese dove si trova la torre pendente ma loro gli risponderanno in italiano, visto e considerato che in Svizzera non si parla il francese. Impieghiamo 40 minuti per registrare tutto e poi decidiamo di recarci nella pasticceria Hanselmann’s in pieno centro, a fare una bella merenda. La cioccolata calda con panna e due dolcetti non si negano a nessuno, soprattutto dopo una giornata così. 

		Non sembra vero ma abbiamo finito, la luce in questo periodo cala davvero molto presto e alle 16 è già buio. La doccia calda ci attende, finalmente! E poi la temperatura dentro casa è di circa 26 gradi, certo rigenerante ma davvero uno spreco, considerando l’inquinamento prodotto quasi per capriccio. La sera trascorre in un battibaleno, torna a casa anche Cristiana, a cui mostriamo le immagini girate; rimane molto sorpresa e ci dice che in effetti questa attività invoglia moltissimo. 

		Siccome abbiamo finito presto di lavorare e siamo riusciti a riposarci un pochino, decidiamo di andare fuori a cena a La Stalla, un ristorante nel centro del paese che raggiungiamo a piedi. Ci hanno detto che offre piatti tipici molto buoni, e che è abbastanza economico per gli standard di St. Moritz. Ha davvero una bellissima atmosfera: le lampade cadono basse su ogni tavolo così da creare una luce soffusa, l’arredamento è tutto in legno chiaro e le enormi vetrate affacciano sulla via principale della città. Io ordino un’insalata mista con del pollo, Gian Marco un piatto tipico di cui non ricordo il nome e un bicchiere di vino, che viene versato dal cameriere in quantità molto scarsa rispetto alla misura italiana. Ceniamo chiacchierando, invasi dal profumo inebriante della fonduta. Paghiamo circa un’ottantina di euro e torniamo a casa, di fare una passeggiata non se ne parla neanche. 

		Mettiamo in carica tutta l’attrezzatura, rifacciamo in fretta le valigie e, dopo aver lavato i denti, ci buttiamo sul letto riprendendo la serie da dove l’avevamo lasciata. 

		La sveglia suona presto, alle 7 siamo già in piedi, io al trucco e Gian Marco ad accorciarsi un po’ la barba. I nostri occhi sono gonfi, sarà il caldo della casa, il freddo patito o la stanchezza? Comunque dobbiamo tener duro, la giornata si prospetta lunga. Chiusi i bagagli portiamo tutto in auto nel garage coperto di St. Moritz: è lì che ci viene a prendere Manuel e ci porta all’interno dell’appartamento dove dobbiamo girare ancora la colazione e il suo intro. Appena arrivati, mi accorgo di aver lasciato la camicia bianca appesa nell’armadio, per cui mi rimetto le scarpe, la giacca e di corsa raggiungo, attraversando la zona pedonale, la casa dove abbiamo dormito. Quando torno indietro ho il fiatone, mentre Gian Marco è pronto per registrare. Manuel nel frattempo ci ha procurato due cappuccini e cornetti farciti di burro – qui, come in Francia, lo mettono ovunque. 

		Il girato viene molto carino. Manuel ci aspetta per il suo ingresso, non vede l’ora: è riservato ma simpatico, sempre con la battuta pronta, per cui riesce bene nella sua parte in veste di padrone di casa. Tutto questo lavoro lo svolgiamo in circa un’ora e mezzo, dopodiché arriva Vincenzo, un tuttofare che aiuta Manuel: gli cura i social, gli fa le foto e oggi ci accompagna alla partenza del Trenino Rosso del Bernina, a Tirano, che dista un’ora da St. Moritz: Vincenzo riporterà la nostra auto in città, ultima tappa del trenino e punto di partenza per tornare a Milano. 

		Attraversiamo la dogana svizzera e il lago Bianco, il panorama qui sembra quasi polare, è tutto candido, compresa la strada che è ghiacciata. Oggi è una bellissima giornata di sole eppure la temperatura è diminuita ancora. In alta montagna ci fermiamo in una piccola piazzola in curva perché Gian Marco vuole fare una dronata: da qui il panorama è mozzafiato, il vento è forte e io gli dico che secondo me è un po’ un rischioso. Lui decide di provarci, si imbacucca per bene ed esce fuori al gelo. Lo vedo dall’auto che alza sempre di più le spalle ritirando il collo nel giaccone per scacciare il freddo, proprio come una tartaruga. Impiega 5 minuti per volare sulla valle, poi fa atterrare il drone, non lo sistema nemmeno e sale in auto, richiudendosi la porta dietro: quasi non riesce a lamentarsi del freddo da quanto gli battono i denti. Il nostro amico Vincenzo riparte parlando del più e del meno, mentre Gian Marco mi mostra dal telefonino le immagini in bassa risoluzione che ha registrato poco prima: sono incantevoli! Ce l’ha fatta anche questa volta, ormai è abituato a girare in condizioni estreme. Arriviamo a Tirano e Vincenzo ci scarica davanti alla stazione. Dopo esserci assicurati di aver preso tutte le borse necessarie, lo ringraziamo e ci dirigiamo alla biglietteria dove dovrebbe esserci una busta con i biglietti prenotati a nostro nome.

		Per fortuna tutto procede secondo i piani e la signora gentile che ci accoglie ci dà anche delle cartine e dei dépliant, dove possiamo trovare alcune informazioni importanti che ci serviranno per raccontare meglio l’esperienza. Decidiamo di prendere del cibo da asporto nel bar davanti alla stazione, siamo in anticipo ma abbiamo comunque i minuti contati perché prima di partire dobbiamo registrare l’intro dell’esperienza. Il cibo è fondamentale per lavorare bene, lo abbiamo imparato proprio in questi mesi. Al bar per fortuna sono super rapidi, evidentemente essendo davanti alla stazione sono abituati a questo tipo di tempistica. In 6 minuti siamo riusciti a procacciarci il pranzo e a dirigerci verso il binario: forse riusciamo a prendere il treno mezz’ora prima e non sarebbe male, visto e considerato che poi dobbiamo rientrare a Milano. Sui binari batte il sole: la luce è diretta, quindi preferiamo stare all’ombra e cercare un punto dove si possa vedere il treno rosso alle nostre spalle. 

		Lanciamo le borse su un sedile all’interno della carrozza e avviamo la registrazione. Mentre riprendiamo Gian Marco si fa prendere dall’ansia della partenza, secondo lui dobbiamo salire sul treno perché potremmo perderlo, mi dice che in Svizzera sono super puntuali e possono partire anche in anticipo senza avvisare, un fischio e via. Per cui cerco di convincerlo a fare un’altra registrazione al volo e quello che viene viene, poi saliamo, ma l’importante è farla lì perché rende proprio l’idea. Ci riusciamo e balziamo al volo sul treno, le porte non si chiudono subito e noi facciamo in tempo a sederci, a sistemarci e a iniziare ad aprire i sacchetti del cibo per pranzare. Dopo pochi minuti il treno parte, puntualissimo. Siamo emozionati perché di questa esperienza ce ne hanno parlato in tanti e tutti in maniera super positiva. Praticamente tocchiamo tutte le frazioni da Tirano a St. Moritz. Il trenino è utilizzato anche dagli abitanti del luogo per raggiungere i paesini limitrofi. 

		Ciò che è più emozionante di questo viaggio è proprio il percorso, una vera e propria vetrina sul paesaggio invernale svizzero da osservare stando comodamente seduti al caldo di un vagone. Il Trenino Rosso del Bernina, oltre a rappresentare un’esperienza quasi unica nel suo genere – lo stesso modello è stato esportato in Giappone – è la dimostrazione di cosa l’ingegneria e la tecnica sono in grado di creare: grazie a questo mezzo, non solo è possibile ammirare scorci inediti della natura – alcune zone possono dirsi incontaminate, meno che per la presenza della ferrovia – e arrivare a sfiorare il cielo, raggiungendo un’altezza di 2253 metri, il punto più alto toccato da un treno in Europa. Per tutti questi motivi è Patrimonio mondiale dell’Umanità. 

		Dopo 2 ore di tragitto torniamo a St. Moritz e chiamiamo Vincenzo, che prontamente ci torna a prendere con la Jeep. Prima di metterci alla guida e di lasciare il Paese, chiudiamo la puntata svelando il prezzo del nostro weekend. Il totale ci gela, proprio come i giorni trascorsi a St. Moritz: 6500 euro. Visto il prezzo dell’insalata, potevamo aspettarcelo.

		Dopo l’amara sorpresa, partiamo per Milano. Un’altra avventura è andata!

		





		
			Courmayeur, Valle d’Aosta

			Accomodation: Grand Hotel Courmayeur Mont Blanc; 

			Attività: camminata sul ghiacciaio sotto al Monte Bianco 

			con ciaspole Fondazione Mazzola Skyway Montebianco; 

			Attività: QC Terme - Wellness - Smartbox;

			Ristorante: Capitan Des Alpes.

		
			Il primo lunedì di dicembre è prevista la partenza per la terza puntata di Yes Weekend. Noi rientriamo da un fine settimana in famiglia a Parigi, siamo stati a una fiera in cui Gian Marco e la mamma dovevano recarsi per lavoro. Appena atterrati, riprendiamo l’auto al parcheggio dell’aeroporto ma, quando usciamo dal garage, ci rendiamo conto che uno degli pneumatici è bucato. Rientriamo subito e chiediamo spiegazioni, il guardiano non si prende alcuna responsabilità e ci manda dal gommista più vicino, a circa 10 chilometri di distanza – suo caro amico, guarda caso. 

		Nel tragitto ci chiama il nostro agente Gianluca. Dice che ha sentito Carlo Mazzola, il referente per l’attività della prossima puntata, la ciaspolata a 4 mila metri di quota in cima alla Sky Way, la funivia più spettacolare al mondo: è previsto brutto tempo e ci consiglia di anticipare di un giorno. Dobbiamo quindi partire la sera stessa per raggiungere Courmayeur e riuscire a girare l’intera puntata praticamente in 24 ore. Non vi dico con quale umore abbiamo accolto la notizia, in mezzo a quel marasma. Cerchiamo di mantenere la calma, il gommista fa il suo lavoro e in circa un’ora e mezzo siamo a Milano, ma comunque in ritardo rispetto al programma. Appena rientrati ci sentiamo per un momento rilassati, l’aria di casa è sempre buona. Quindi disfiamo le valigie, lanciando gli abiti sporchi da una parte e riponendo sul letto quelli puliti. Con questi ultimi ricostruiamo la borsa per la montagna stando attenti a non dimenticare nulla: si sa, la fretta è una cattiva consigliera ed è facile scordarsi qualcosa. Anche questa volta il freddo giocherà brutti scherzi e si prevede neve: sembra proprio che il clima non ci assista e si sia accanito contro di noi. Prendiamo anche l’attrezzatura dall’armadio, fondamentale per il nostro lavoro. Ci facciamo un caffè e ci concediamo 5 minuti di pausa attorno al tavolo, cercando di mantenere i nervi saldi. Facciamo di tutto per buttarla sull’ironia e per strapparci a vicenda due risate per distendere la tensione: pensiamo a quanto siamo stati sfigati e a quanto sarebbe stato bello restare almeno una sera a casa a rilassarci come si deve. 

		Dopo qualche ora si riparte e salutiamo i miei genitori che sono venuti in anticipo da Torino per tenere il mio bimbo. Il viaggio per fortuna dal punto di vista metereologico è tranquillo, ma proprio quando entriamo a Courmayeur iniziano a scendere i primi fiocchi di neve. Lasciamo l’auto nel parcheggio di fronte all’ingresso del Grand Hotel Courmayeur, scarichiamo i bagagli e ci rendiamo conto di entrare in un hotel a cinque stelle con due valigie e una grande busta gialla di plastica, di un noto supermercato milanese, in cui all’interno abbiamo riposto gli scarponcini da neve. Ci vergogniamo un bel po’, iniziamo a ridere ma ormai è tardi per fare qualcosa, per cui affrontiamo la reception come se nulla fosse, cercando di nascondere la borsa tra gli altri bagagli. 

		Come prima cosa ci consigliano di spostare subito l’auto perché la neve, il giorno dopo, l’avrebbe bloccata. Ecco perché il parcheggio era vuoto! Gian Marco quindi prende la Jeep e la porta nel loro garage coperto. Intanto io salgo in camera con alcuni bagagli, lui mi raggiungerà. Le stanze sono davvero magnifiche: c’è una splendida cabina armadio con accanto la macchina del caffè, il minibar e alcuni spuntini; il bagno è dotato di una grossa vasca da bagno rotonda con l’idromassaggio e un’ampia doccia. Un’enorme portafinestra, poi, affaccia su un terrazzino che a sua volta dà su un campo che d’inverno diventa pista per gli slittini. Siamo a dir poco devastati e come ultimo sforzo della giornata mettiamo in carica l’attrezzatura, ci laviamo i denti e ci buttiamo nel letto. La sveglia è puntata per le ore 7.30: alle 9 dobbiamo prendere la funivia per raggiungere la vetta e non possiamo permetterci di perdere le prime ore di luce, per le quali peraltro è previsto sole. Il primo è l’unico giorno buono per girare. 

		La sveglia suona puntuale e in poco tempo raggiungiamo la sala colazioni: non riusciamo a riprendere anche questa per motivi di tempo e decidiamo di rimandare al giorno seguente, per cui cerchiamo di goderci uno dei pochi pasti che non dobbiamo riprendere. Iniziamo a conoscere il personale di sala, in particolare ci segue un ragazzo sardo che è molto simpatico e cordiale. Visto che abbiamo una attività bella tosta da svolgere, io opto per una colazione salata, mentre Gian Marco si fionda sui cornetti, che sono davvero molto invitanti e a quest’ora serviti caldi. Raggiungiamo a piedi il garage per riprendere la nostra automobile, direzione funivia Sky Way. Lì sotto ad aspettarci c’è Carlo Mazzola, accompagnato dalle guide alpine Jules Pession e Marco Tamponi, ragazzi giovani, sui quarant’anni, energici e solari già alle 9 del mattino. Gian Marco si presenta, chiacchiera con loro e inizia a seminare un pezzo da una parte e un pezzo dall’altra, si fa prendere anche un po’ dall’agitazione: con questa funivia dovremo salire molto in alto e a lui non piace per niente. Ci stacchiamo un attimo dalle guide per girare la nostra intro, in cui comunicheremo le informazioni essenziali e più curiose che ci ha fornito la responsabile della funivia. L’intro riesce alla perfezione. Torniamo da Jules, Marco e Carlo e gli diciamo che siamo pronti per partire. 

		Aspettiamo ancora 10 minuti, dopodiché la funivia rientra alla base per portarci fino a metà strada, dove dovremo scendere e prendere un’altra funivia che ci farà raggiungere i 3466 metri d’altitudine. Nel frattempo le guide trovano in giro i guanti di Gian Marco e glieli consegnano, per fortuna prima di salire. Questa funivia ha davvero dell’incredibile: ruota su se stessa a 360 gradi mentre sale, e inoltre risulta resistere al vento, la cabina non sembra muoversi di un millimetro nonostante quel giorno le correnti siano molto forti. Facciamo il primo stop ma si riparte quasi subito; sulla funivia siamo in pochi, solo noi praticamente. Appena raggiungiamo la vetta sentiamo l’affaticamento dato dalla quota e dalla carenza d’ossigeno. 

		Cerchiamo di riprenderci all’interno della stazione dove sbarchiamo: qui esiste un bellissimo ristorante con una chicca, il tavolo dell’infinito, ovvero un meraviglioso tavolo trasparente posizionato su un pavimento di vetro che affaccia direttamente sul Monte Bianco. Chi si accomoda qui ha il vuoto sotto i piedi e su tutti gli altri lati può ammirare la catena alpina imbiancata. Ci offrono un caffè con biscottino e ne approfittiamo per fare dei video per i social, così da promuovere il luogo: lo scenario è bellissimo e la luce è meravigliosa, non sappiamo come fare a scollarci da questo posto. 

		Saliamo ancora di un piano, dove si può uscire all’aria aperta: c’è una torre che offre un panorama a 360 gradi senza interruzioni di alcun genere, sembra il terrazzo del grattacielo più alto del mondo. C’è un vento che ci sposta e ci impedisce di camminare a una velocità normale la qual cosa, sommata al freddo, aumenta la percezione del gelo. È impossibile far volare il drone in queste condizioni, ma Gian Marco ci prova lo stesso. Dopo poco lo fa atterrare perché è improponibile, se ne rende conto anche lui. Io non so come gli sia venuto in mente e sinceramente non so come abbiamo fatto a non perderlo. 

		Decidiamo di tornare sotto, al coperto, perché dobbiamo iniziare la nostra attività, la ciaspolata sul massiccio. Le guide alpine ci portano in un lunghissimo corridoio che termina con una porta dal maniglione antipanico che affaccia sul Dente del Gigante: la soglia è di ferro e spessa circa cinque dita, ma sopra ce ne sono altrettante di ghiaccio, frastagliate a causa delle stalattiti. Sembra di essere finiti in un thriller, di quelli in cui un aereo cade in cima a una vetta desolata e i superstiti se ne rendono conto solo una volta che aprono il portellone, e da lì capiscono che dovranno fare di tutto per cercare di sopravvivere. Mentre Jules e Marco legano Gian Marco, io faccio delle riprese al tunnel che termina con la porta della morte. Più mi avvicino alla fine del tunnel, più sento l’aria tagliente: la porta non è chiusa perfettamente a causa della neve che entra e si è formata una duna proprio al livello dello stipite. Cerco di fare delle riprese anche di questo momento magico: dentro è buio, fuori c’è la luce del sole e i raggi filtrano dalla fessura, mentre il vento alza la neve fresca che entra dentro il tunnel. Sembra un’immagine costruita appositamente per dire: «Non aprite quella porta». 

		Ripeto la stessa registrazione anche con il cellulare, non può mancare sui social, questa spacca. Per fare queste operazioni devo togliere i guanti, sistemare l’attrezzatura, mettere in Rec e rindossarli prima di iniziare qualsiasi cosa. Il tutto considerando che qui la temperatura è tra i -20 e i -25 gradi.

		Legano poi anche me, quindi in ordine siamo Jules, io, Gian Marco, Marco e Carlo. Per organizzare le riprese facciamo una gran confusione, non si capisce niente, sarà stata l’agitazione, il freddo, l’altitudine o l’essere coperti fino all’ultimo capello per evitare congelamenti, ma le mani sono impegnate con le bacchette, tenere la GoPro e il cellulare è un’impresa: decidiamo quindi di darci il cambio con le guide. Si parte, apriamo la porta e cerchiamo di seguire quello che ci dicono, per fortuna siamo in ottime mani. I primi passi sono abbastanza sereni ma appena raggiungiamo la conca che porta sotto il Dente tutto cambia. L’aria lì si incanala e la neve fresca vola e ci avvolge in una maniera spaventosa. Io sento il cuore che inizia a battere forte, il respiro è affannato, penso a ogni passo che è un passo in più che poi dovrò fare per tornare indietro, sento che sono più vicina all’attacco d’ansia che al tunnel, ma resisto. Cerco di stare tranquilla, convincendomi che se loro proseguono vuol dire che si può fare. A un certo punto Marco guarda Jules in viso, ha il naso scoperto e gli dice che è quasi in congelamento, gli intima di coprirsi, poi viene da me e nota anche sul mio viso del rossore e mi dice di coprirmi come posso. Mi agito sempre di più, mentre la neve si alza e occupa il mio campo visivo. È troppo, urlo agli altri che abbiamo tutto il materiale necessario e che possiamo tornare indietro. Mi giro, guardo Gian Marco, è muto, assente e si fa trascinare senza batter ciglio, non oso immaginare come si sente. I ragazzi mi dicono di resistere e di fare ancora un pezzo, potremmo arrivare sotto il Dente, lì renderebbe molto di più l’idea. Non ce la faccio, urlo, dico di no e basta, voglio tornare indietro, le condizioni meteo, in particolare questo vento spaventoso, non mi fanno sentire sicura. Avverto che Gian Marco è con me anche se non dice niente, mi arriva la sua emozione. Rientriamo nel tunnel e solo a quel punto tiriamo un sospiro di sollievo, anche perché lì c’è un po’ di tregua dal vento e dal freddo. Controlliamo le immagini per capire se ce l’abbiamo davvero, ma qualcosa manca, dobbiamo rifarla, almeno rifare un pezzo senza arrivare sotto al Dente, così da avere altri punti di vista. Dobbiamo, non si tratta di piacere ma di lavoro; nel frattempo loro continuano a tranquillizzarci. Via, si riparte, adesso possiamo dirci più o meno abituati e i battiti sono più tranquilli ma comunque io non vedo l’ora di rientrare. Marco e Jules si danno il cambio per registrare un po’ di immagini, fanno avanti e indietro intorno a noi. Sembrano degli stambecchi, agili e veloci, pare non sentano la fatica. Finito, siamo salvi, rientriamo nel tunnel e ci togliamo le corde. Gian Marco vuole provare la dronata, io credo che sia una follia ma è impossibile tenerlo e infatti va così, il drone sbanda e non va dritto, si fa trasportare dal vento. Lo fa atterrare quasi subito, ci facciamo anche qualche foto per i social, sorridendo solo per lo scatto e poi via! 

		Mentre scendiamo ci scusiamo con i ragazzi per essere stati così impauriti ma loro ammettono la difficoltà e ci dicono che oggi non era semplice. Ci sentiamo un po’ meno imbranati. Nel frattempo Carlo ci invita a casa sua per un tè, i ragazzi ci dicono che sua moglie Barbara è architetto e hanno una bellissima casa progettata da lei. Accettiamo con piacere. Il telefono squilla, è Enrico di Capitan Des Alpes, la baita dove mangeremo. Ci chiede se ci siamo, noi gli diciamo che siamo in ritardo di circa mezz’ora, l’incontro è sotto la Sky Way ma dobbiamo passare in hotel a darci una sistemata e a cambiarci perché siamo in condizioni pietose. Mi risponde di non mettermi i tacchi, siamo comunque in montagna. Salutiamo i ragazzi e li ringraziamo; con Carlo ci vedremo domani. 

		Dopo la scappata al Grand Hotel Courmayeur, andiamo all’appuntamento nel grande parcheggio sotto la Sky Way: due motoslitte ci attendono. Parcheggiamo e scendiamo dall’auto, ci scusiamo per il ritardo e ci facciamo raccontare qualcosa sulla loro attività da presentare nell’intro dell’esperienza. Viene tutto al volo, meno male, siamo affamati. Saliamo sulle motoslitte, io su una, Gian Marco sull’altra, e ci riprendiamo a vicenda, poi anche la strada e i dettagli del viaggio, il paesaggio, le varie parti delle moto. Che divertimento ragazzi, io rido come una pazza da sola e l’autista accelera sempre di più, poi guardo Gian Marco e lui è terrorizzato, si tiene a Enrico stretto stretto. Fa tutto molto ridere, ma il suo sguardo vince su tutto. 

		In 10 minuti di strada siamo al Capitan Des Alpes: che bello che è! Un falò ci attende, la valle qui è più riparata, non si sente un filo d’aria. Ci hanno preparato un aperitivo all’esterno, su una botte apparecchiata con bombardini e ogni ben di dio. La mise en place è bellissima e romantica, affaccia sui pini imbiancati e i monti. Facciamo anche delle foto per Instagram e dei video, poi ci rechiamo dietro al ristorante dove c’è il forno a legna in cui cuociono la carne arrosto allo spiedo e la polenta. Vedendo Gian Marco con la macchina in registrazione prendo il cucchiaio di legno in mano e inizio a girare la polenta, facendo finta di essere lì intenta da ore. Finita anche questa facciamo partire il drone che, non si sa come, vola nella neve. Gian Marco preoccupatissimo corre verso il suo piccolo bambino e cerca di asciugarlo subito con quello che può, urlando maledizioni di ogni tipo. Per fortuna non è successo nulla: il nostro drone ha qualcuno in paradiso che lo protegge. 

		Quando rientriamo c’è un teporino magnifico, non siamo più abituati al caldo. Siamo rossi in viso, la reazione freddo-caldo dà i suoi effetti. Facciamo le riprese al locale visto che è ancora vuoto e poco dopo si aprono le danze: antipasti, polenta, carne, dolci, caffè e buon vino, il pranzo è buonissimo e a base di prodotti locali. L’atmosfera è rilassata, il personale è cordiale e sulla cucina garantiamo noi per tutti, è divina. 

		Quando usciamo, Gian Marco sente il desiderio di provare a guidare la motoslitta – il servizio, comodissimo e divertente, è attivo anche per cena: gli danno dei consigli e parte, ma il suo corpo rimane indietro rispetto alla moto, poi recupera e si butta in avanti con un sorriso. A questo punto decidiamo di piazzare la GoPro nella neve alta e di tentare un tuffo in avanti di faccia, salvandoci all’ultimo secondo ovviamente; la montatrice potrebbe inserire l’immagine in chissà quale momento della puntata. A questo punto pensiamo di averle fatte davvero tutte per rendere al meglio l’esperienza che stiamo vivendo, quindi salutiamo il cuoco e ci facciamo riportare a valle da Enrico. 

		Subito doccia per scongelare le varie parti del corpo sotto l’acqua calda. Scarichiamo le immagini e le controlliamo, poi sotto le coperte in relax per recuperare, gli occhi praticamente si chiudono mentre noi guardiamo il soffitto parlando di com’è andata la giornata e ci facciamo due risate in attesa della cena, che sarà lì all’interno del Grand Hotel Courmayeur. C’è anche la partita, gioca il Milan e Gian Marco schiera l’ultima formazione del Fantacalcio, eccitatissimo. 

		A cena ci vestiamo bene, questo hotel lo merita; io sento la necessità di mangiare delle verdure per cui chiedo se fuori menu si possa avere una ciotola di verdure crude, e loro mi accontentano. Il cibo è eccezionale, i piatti sono curatissimi, sia nella qualità degli ingredienti, sia nell’impiattamento. Anche il pesce è freschissimo: dopo la verdura ordino del polpo arrosto su un purè di non ricordo cosa, davvero squisito. Gian Marco è preso con il suo cellulare e cerca di spiegarmi e di coinvolgermi nella partita. Io lo seguo volentieri. 

		Dopo la cena torniamo in stanza e decidiamo di fermarci anche la notte successiva per fare le cose con più calma. Dobbiamo girare ancora tutto l’hotel e le terme di Pré-Saint-Didier, inoltre viaggiare in auto durante una nevicata non è proprio il top. 

		Il risveglio è naturale; con calma facciamo colazione. La scena è questa: io sono al tavolo, Gian Marco arriva in vestaglia, scalzo, nella sala dell’hotel a cinque stelle, chiede al cameriere di me e quello mi indica, io lo guardo allibita e cerco di scappare prima che i clienti capiscano che lo conosco. Microfoniamo il cameriere, il nostro ormai amico sardo, e mentre loro recitano io faccio le riprese; poi mettiamo il gimble sul tavolo di fianco e registriamo la colazione vera e propria. Fuori nevica e il cielo è coperto, tutto grigio e nebbioso, fa molto freddo. E pensare che noi oggi saremmo dovuti andare sulla Sky Way, chissà com’è lassù ora! 

		Gian Marco va a vestirsi, abbiamo l’incontro con il direttore dell’hotel. Lui ci dirà cosa vuole far venire fuori dal nostro video. La chiacchierata dura una mezz’ora in cui, seduti sui divani di fianco al pianoforte, beviamo un altro caffè. Lui ci spiega che, sebbene il Grand Hotel Courmayeur sia un cinque stelle, loro non vogliono assolutamente creare distacco dal cliente con un’impostazione troppo rigida, ma anzi desiderano ricreare un ambiente familiare, dove l’ospite può sentirsi libero di vivere gli spazi come meglio crede, senza disagio ma anzi come parte integrante del tutto, proprio come se si fosse in famiglia.

		Dedichiamo l’intera mattina e parte del pomeriggio alla registrazione dell’hotel: il nostro ingresso, i dialoghi con le spiegazioni, le riprese agli ambienti, l’imponente albero di Natale nella hall, andiamo anche nella spa con idromassaggio, bagno turco, sauna. C’è un turista giapponese che apre la porta a vetri e si butta nella neve, poi rientra tranquillo e si ributta nell’idromassaggio. Noi intanto osserviamo la scena rabbrividendo, mangiamo una mela verde e beviamo una tisana detox, un grande classico delle spa. 

		Nel pomeriggio Carlo ci viene a prendere con il suo fuoristrada: noi, ancora stanchi dalla passeggiata di ieri, non abbiamo voglia di montare le catene, sta ancora nevicando; lui si offre di accompagnarci volentieri.

		La gentilezza, la generosità e la correttezza di quest’uomo si avvertono subito appena lo si conosce, è inevitabile. Con la sua famiglia ha deciso di smettere di lavorare e di aprire una fondazione con l’intento di aiutare e agevolare chi ha delle disabilità, organizzando dei weekend fuori porta in strutture accessibili e con attività dedicate. Arriviamo nel garage della sua nuova casa e saliamo una scaletta, ci togliamo le scarpe, sperando di non avere i calzini bucati. Barbara è in cima che ci sorride e ci accoglie. Rimaniamo estasiati dalla bellezza e dal calore che emana quell’ambiente creato con legno scuro tipo ciliegio, la stufa, il tavolino, le poltrone a contrasto in stile moderno e l’affaccio su tutta la valle. Facciamo una bella chiacchierata, in fondo non ci conosciamo quasi per niente e ci raccontiamo l’uno dell’altra davanti alla famosa tazza di tè caldo. Barbara ci mostra tutta la casa: la camera da letto è stupenda, la mattina quando si svegliano sono immersi nel bosco, dice che le è capitato di vedere anche i lupi.

		Gian Marco e Carlo, intanto, si sono messi a giocare a backgammon. La sfida si fa all’ultimo sangue, fanno due partite, la prima la vince Carlo, la seconda Gian Marco, per la finale dicono che aspetteranno il prossimo incontro, un motivo in più per rivedersi presto. Ringraziamo i ragazzi per l’accoglienza e ci facciamo riaccompagnare in hotel.

		La serata passa tranquilla, a cena ci divertiamo parlando dei rapporti tra uomo e donna, soprattutto di ciò che le donne pensano piaccia agli uomini e viceversa, capendo che non è la perfezione la strada giusta da perseguire, in nessun caso; anzi, molto spesso questa allontana, almeno presecondo noi, perché spaventa. Torniamo in stanza e riorganizziamo la valigia per la partenza del giorno dopo. Teniamo fuori il costume e la cuffia: domani salteremo dalla neve alle terme.

		La sveglia suona presto, alle 7.30 siamo in piedi, chiudiamo le valigie, ultimo controllo alla stanza e via alla reception per il check-out. Ringraziamo tutto lo staff per l’accoglienza e le attenzioni che hanno avuto nei nostri confronti in questi giorni. Siamo stati davvero bene, tanto che ci sembra di lasciare casa nostra. Siamo in garage, riprendiamo l’auto e impostiamo il navigatore per Pré-Saint-Didier, QC Terme ci aspetta. Parcheggiamo ma c’è già la coda per entrare accidenti. Passiamo davanti a tutti dicendo in reception chi siamo: ci lasciano fare, così da poter girare gli ambienti prima che entrino tutti quei clienti in coda. Si fa tutto di corsa, per fortuna il pubblico se la prende con calma, mentre noi riusciamo a fare i totaloni con gli ambienti ancora vuoti; poi ci cambiamo e iniziamo a godercela un po’, sempre piazzando la telecamera con il gimble di qua e di là.

		La QC Terme di Pré-Saint-Didier è bellissima perché ha una mega vasca all’aperto che si apre alla fine di un tunnel che la collega con l’interno. La vasca è circondata dalla neve, quindi per riuscire a riprenderci è necessario uscire per un momento e dall’acqua calda, raggiungere la neve, piazzare la videocamera e rituffarsi al volo. Lo faccio io, mentre Gian Marco fa un errore madornale, ovvero bagnarsi la testa, l’unica parte del corpo che non rimane calda perché non è sommersa come il resto. Lui non dice nulla ma inizia a fare tutto di corsa e non capisco cos’abbia. Quando rientriamo, mi chiede di andare via. Io non capisco, gli chiedo: «Cos’hai?». Lui mi dice di non sentirsi tanto bene, forse ha preso freddo. Io ho paura di non avere tutto il materiale: dobbiamo girare anche per il nostro sponsor Smartbox, il materiale per Instagram. Gli chiedo di resistere un attimo perché ci manca tutta la parte del bistrot che qui è davvero meraviglioso: un terrazzo verandato che affaccia sulla piscina esterna. 

		Appena arriviamo lo troviamo ancora chiuso, quindi mi affaccio. La signora pensa che io sia una cliente e mi dice che aprono più tardi, io le dico che stiamo facendo delle riprese per Sky e dobbiamo solo girare delle immagini per la puntata. Ne approfitto per chiederle se per caso ci può dare un tè caldo e un biscottino perché Gian Marco non si sente tanto bene, lei gentilmente acconsente e ci porta il tutto in breve tempo con un sorriso. Mentre Gian Marco si riprende, io giro le immagini dei locali, poi ci sediamo a un tavolino, piazzo la videocamera su quello di fianco e controllo che l’inquadratura sia okay, lui sorseggia il suo tè e vedo che pian piano sta meglio. Lo imbocco con delle informazioni in merito alle terme, visto che siamo microfonati e la videocamera è in Rec. Lui risponde con qualche battuta ed è fatta, ce l’abbiamo! 

		Ci fiondiamo negli spogliatoi e in 2 minuti lui è fuori, al contrario di me, con i capelli da asciugare… Mi sbrigo, ma come faccio a resistere a non spalmarmi tutte quelle creme e cremine che ci sono all’interno degli spogliatoi, per di più gratuite? Mi costringo a non guardarle, le evito proprio come kryptonite e così in poco tempo sono fuori anch’io. I miei capelli sono gonfi, tra l’umidità, l’impossibilità della piega e la neve fuori. 

		Appena salgo in auto Gian Marco mi dice che dobbiamo registrare la chiusa. Ma questa puntata quando finisce? 590 euro è il prezzo da pagare per aver rischiato la vita e ceduto al relax, il tutto nel giro di due giorni. Poteva andare peggio.

		





		
			Trentino-Alto Adige

			Accomodation: igloo, Rifugio Bella Vista - Val Senales;

			Attività: tiro con l’arco a Tarres presso Bogensport Alpen;

			Ristorante: Alpen Palace Valle Aurina Alto Adige, 

			Chef Rosario Titone.

			È l’11 dicembre, alle 7 siamo già in piedi perché decidiamo di preparare le valigie di mattina così da goderci l’ultima sera di relax. Si parte alle 8.30, abbiamo 4 ore di strada e non possiamo arrivare con il buio; la prima attività pianificata è il tiro con l’arco a Tarres in Val Venosta.

		Il viaggio fila tranquillo, guida Gian Marco, decide di farsi lui la tirata per poi avere il cambio dopo l’attività. Puntata un tantino complicata dal punto di vista organizzativo, perché il pernottamento sarà nell’igloo del Rifugio Bella Vista in Val Senales, a 2845 metri ma non potremo dormirci visto che per raggiungerlo servono due seggiovie e una motoslitta. Prendiamo quindi un hotel in Val Pusteria, che si chiama Hotel Panoramik, locato proprio tra un’attività e l’altra.

		Ci fermiamo in autogrill, non sembra vero, siamo un po’ in anticipo, manca poco più di mezz’oretta e ci concediamo una bella colazione. Ripartiamo, Gian Marco mi chiede di mettere il mio Google Maps perché il suo cellulare è scarico e così scopriamo che manca un’ora e mezzo di tragitto: abbiamo sbagliato strada, siamo andati troppo avanti perché Gian Marco ha impostato la direzione sbagliata. Va su tutte le furie, lo faccio sedere sul sedile del passeggero e mi faccio una bella risata, per fortuna siamo in anticipo. Arriviamo a un grande parcheggio, chiamiamo Siegfried, il proprietario, lo faccio parlare con Gian Marco perché io non capisco bene come si pronuncia il suo nome. Gian Marco mi riprende: «Ma dai, si dice alla Robin Hood!». Io ne so quanto prima, ma faccio finta di niente. In breve raggiungiamo la stazione sciistica dove lasciamo l’auto, per poi incamminarci verso Siegfried. Appena lo vediamo chiariamo subito l’incertezza sul nome e lui ci dice di chiamarlo Siggy, così da ovviare  ogni dubbio. Siggy è un signore sulla cinquantina, è alto, di corporatura grossa, alla mano e con il viso simpatico.

		Ci fa entrare all’interno di questa casetta di legno, la sede del tiro con l’arco Bogensport Alpen. È un luogo molto rustico: lì prima c’era un’ex stazione sciistica e quella baita serviva da bar. Ci offre un caffè e ne approfitta per mostrarci subito la sala con gli archi: noi non ne sappiamo davvero niente di questo mondo che invece sembra infinito. Ci sono archi per i principianti e per i più esperti, che cambiano di forma e di materiale. Scopriamo anche che in Italia ci sono tantissimi appassionati che praticano l’attività regolarmente, mentre in Austria il tiro con l’arco è addirittura sport nazionale. Da Siggy è pieno di esperti che arrivano con il loro arco, ma anche di turisti che, attratti da questo sport e dalla sua particolarità, lo affittano sul posto. Siggy ci consegna l’attrezzatura: pronti, via, si parte. Ci fa fare un po’ di riscaldamento con un bersaglio prima di raggiungere il campo con gli animali in schiuma in 3D.

		Ci spiega la tecnica e la posizione della spalla, del respiro, del polso e delle dita che devono lasciare la corda. Non è affatto semplice e l’arco pesa, non pensavo fosse così complicato e i primi dolorini dovuti alle tensioni muscolari iniziano a farsi sentire. A quanto pare siamo pronti, ci trasferiamo nel bosco, mettiamo in Rec le varie camere e le posizioniamo anche vicino agli animali in schiuma per riprendere il momento in cui la freccia raggiungerà la vittima. 

		Non siamo niente male. Io ho una bella mira, ma ne sono consapevole, anche alle giostre mi piace sparare perché mi riesce bene, vinco sempre qualcosa. Ogni sagoma è posizionata in punti diversi del bosco, il percorso è indicato su frecce di legno: ce ne sono di più facili e di più difficili, in base alla posizione della sagoma rispetto al terreno, che in alcuni punti è impervio.

		Questa attività è molto divertente, ci sta piacendo tantissimo, siamo di ottimo umore e ci lasciamo prendere dalla gara. La vittoria è mia e Gian Marco non ci può stare, come al solito. Tutte le varie battute con Siggy vengono carine e lui è molto tranquillo e rilassato e si lascia trascinare dalla nostra ironia.

		Il cielo si fa un po’ più nuvoloso, inoltre il bosco rimane chiuso tra le valli e la luce va via veloce in questo periodo. Rientriamo all’interno della sede, ci leviamo il guanto di protezione e Gian Marco fa partire il drone nel bosco per mostrare meglio il luogo in cui siamo, mentre io prendo un tè caldo con Siggy; fuori si gela, ma non può essere diversamente visto l’andazzo di queste puntate invernali. Lui mi racconta un po’ della sua attività e della sua famiglia. Gian Marco rientra, prende il tè anche lui, continuiamo la chiacchierata ancora per una decina di minuti e poi lo salutiamo e lo ringraziamo, lui ci fa un in bocca al lupo e fa ciao con la mano. Riprendiamo l’auto, il nostro hotel d’appoggio ci aspetta. Lo ha scelto Gian Marco: è il Panoramik, che da Siggy dista un’ora e mezzo di viaggio. L’hotel si chiama così perché in effetti è posizionato in cima a un monte e l’affaccio è sulla valle intera. Scarichiamo i bagagli ed entriamo in reception: è il classico hotel da pensione completa, comodo e basic. Io rido, Gian Marco non capisce. Le stanze sono pulite ma ne ho viste di migliori, ecco: se scegli quell’hotel non è per l’aspetto. Però si sta caldi, la cena a quanto pare è a poco e la cucina è buona, hanno inserito anche il pizzaiolo da poco e dicono sia molto bravo. 

		Come da routine scarichiamo il materiale, ci rilassiamo un po’ sul letto e scendiamo presto per cena. Troviamo ad attenderci un grosso buffet di verdure fresche: è un’ottima notizia per me, le adoro, se poi sono anche già pronte è ancora meglio. Gian Marco prova la pizza (e la birra), è ottima anche se un po’ piccola, così aggiunge qualche verdura anche lui, mentre io aspetto la zuppa – stasera dieta. Questo hotel inizia a piacermi! A cena ci facciamo due risate perché abbassiamo notevolmente l’età media, continuo a prenderlo in giro dicendogli che questa è l’ultima volta che prenota lui un hotel senza coinvolgermi. Ovviamente scherzo, questa struttura ha davvero il suo fascino e il personale è molto gentile, anche se riservato.

		Torniamo in stanza, di guardare la serie stasera non se ne parla, c’è la partita del Milan: ci posizioniamo con i cuscini dietro la schiena e ce la guardiamo tutta d’un fiato.

		Quando la mattina suona la sveglia non abbiamo ancora messo a fuoco se sarà una giornata più lunga o più fredda. Ci dirigiamo a Brunico, in provincia di Bolzano, dove c’è l’imperdibile mercatino di Natale, ma di un parcheggio non c’è neanche l’ombra. Lasciamo l’auto a circa un chilometro dal centro e ce la facciamo a piedi. Com’è caratteristico questo luogo! C’è il torrente Aurino che rende tutto più luccicante: qui il drone scalpita e Gian Marco gli dà il la. Le immagini sono pazzesche, il cielo è azzurro e il castello della città domina il panorama. 

		Le bancarelle sono posizionate sulla via parallela alla via pedonale del paese. Sono prevalentemente di cibo locale e di souvenir. Pretzel, zuppe, frittelle di ogni tipo, mele glassate, salsicce, vin brulé e birre alla spina come se piovessero. Che meraviglia. Troviamo anche tante idee regalo carine e ci lasciamo invogliare dalle bustine di vin brulè da regalare alle zie come pensierino. Ci sono anche dei cuscini riscaldabili nel microonde per i dolori, delle ciabatte, dei maglioni e delle sciarpe davanti alle quali Gian Marco storce il naso, visto che è proprietario di un brand di cachemire di altissima qualità. 

		Registriamo l’intro della puntata proprio in mezzo al mercatino, chiediamo scusa ai vigili per quei 5 minuti in cui non indossiamo la mascherina e procediamo verso la zona pedonale per riprendere altre immagini. Troviamo un bellissimo negozio di abbigliamento sportivo ed entriamo: mi serve un completo nuovo da sci, ma non lo troviamo, o quantomeno non quello che fa per me. In compenso acquisto dei calzini simpatici e ne regalo un paio anche a Gian Marco, che sembra essere felice. È quasi ora di pranzo, dobbiamo correre all’auto per raggiungere l’Alpen Palace Hotel dove il nostro sponsor Smartbox ci ha fissato il pranzo gourmet con lo chef Rosario Titone. Da Brunico sono 30 minuti di strada e questa è un’ottima notizia, infatti dopo poco ci siamo. 

		L’hotel è gigante e bellissimo, un cinque stelle dove avremmo potuto alloggiare, ma non ci abbiamo proprio pensato. Ha anche la spa e una stuba gigante all’ingresso, ovvero una stufa a legna tipica. Entriamo e dopo i soliti convenevoli ci fanno accomodare e ci presentano subito la brigata, tutti molto gentili. Lasciamo su un divanetto le borse, apriamo la macchina fotografica, la montiamo sul gimble e usciamo per registrare l’intro dell’attività, che ci riesce al volo. Dopo averne girata un’altra per sicurezza, rientriamo e finalmente ci leviamo i cappotti. Ci sediamo subito a tavola e arriva lo chef Rosario Titone: ci sorride e dall’accento si capisce subito che è siciliano, precisamente di un piccolo paese dell’entroterra della provincia di Trapani. Questo giovane chef è riuscito a coniugare i sapori mediterranei con la tradizione alto atesina senza snaturarli. Mangeremo bene, ne siamo sicuri. 

		Il pranzo parte subito con del pane fatto in casa: sommato alla gran fame, è la mia rovina. I piatti sono spettacolari prima alla vista che al gusto, presentati con tanti fiori, spezie e colori. Raviolo ripieno di galletto alla cacciatora, brasato al curry, ravioli ripieni di polenta, coppa croccante e crema di parmigiano, pan brioche, acciuga siciliana, burro al limone, gel di arancia rossa e infine tiramisù nel bosco. In realtà ogni piatto esige un’approfondita spiegazione e il cameriere è sempre lì pronto e attento a darcela, mentre Gian Marco butta ogni tanto l’occhio sulla finale di Formula 1. Per ogni portata ripetiamo le operazioni di riprese al piatto, registrazione audio del cameriere con la spiegazione, foto e video con i cellulari per le storie Instagram e il post. Se alla fine di questo processo riusciamo a mangiare il piatto ancora caldo è un miracolo. 

		Il pranzo termina e dopo aver ringraziato con un inchino la maestria dello chef, con tanto di selfie di rito, usciamo fuori per la chiusa. Riprendiamo l’auto e ci fermiamo ancora una volta a Brunico per smaltire i piatti: siamo troppo sazi e dobbiamo evitare di chiuderci in camera con le pance appesantite. Quindi, nonostante il freddo, parcheggiamo l’auto vicino al centro di Brunico e ci godiamo una bella passeggiata scattando qualche foto con le lucine natalizie accese. Che atmosfera! I negozi in questo momento dell’anno chiudono presto, sarà per il freddo ma effettivamente alle 18 non c’è in giro quasi nessuno: il mercatino si sta svuotando e anche la via pedonale è semideserta. Riprendiamo l’auto e rientriamo in hotel, la cena questa sera sarà super leggera. A nanna presto perché domattina c’è la parte più impegnativa della puntata, l’igloo e il viaggio di ritorno. Si parte presto: dopo il check-out e la colazione, ci mettiamo in macchina pronti per un’ora e trenta di strada.

		Arriviamo alla stazione sciistica di Maso Corto, parcheggiamo l’auto e facciamo i biglietti per il rifugio Bella Vista: andata e ritorno per le due seggiovie indispensabili per arrivare fino a dove arrivano gli impianti, poi motoslitta, che ci porterà a 2845 metri. Il clima è soleggiato, registriamo l’intro nella quale Gian Marco mi farà morire dal ridere dicendo che la puntata, a causa del lungo percorso che affronteremo per raggiungere l’igloo, finirà tra due settimane. Saliamo al volo sulla prima seggiovia, io ancora con le lacrime agli occhi, poi scendiamo e il cielo si fa più coperto. Ci sono -10 gradi, ma salendo la temperatura diminuisce. Io per fare i video ho pensato di non indossare subito il cappello e i miei capelli iniziano ad arricciarsi e a gonfiarsi. I ferri della seggiovia hanno le stalattiti, è tutto ghiacciato, inclusi i nostri volti, uniche parti scoperte del corpo. Continuiamo a fare dei sospiri di sofferenza e a ridere, penso di non aver mai riso così tanto come su quella seggiovia. I miei capelli si sono ghiacciati sulla cute, a causa della brina mi è spuntata la radice bianca come se mi fossero improvvisamente venuti i capelli bianchi, me ne accorgo dal monitor del video e riprendo a ridere, Gian Marco mi segue. Poi cerco di tirare fuori il cellulare, sempre documentando tutto con la videocamera, per chiamare il rifugio e avvisarli che possono far partire la motoslitta. Prima di riuscire a dire questa frase scoppio in un’altra risata, non reggo, ho la ridarola. Giro quindi il telefono a Gian Marco che mi salva, fa il serio e parla al posto mio: «Sì, siamo quelli di Yes Weekend, stiamo arrivando, okay grazie, grazie». Aiuto, quante lacrime, anche il trucco inizia a sciogliersi. 

		All’arrivo della seggiovia c’è già la motoslitta che ci attende, a bordo un uomo gentile sulla quarantina che ci saluta e invita a salire a bordo. Poi arriva un’altra persona con sci e casco che leghiamo a una corda e trainiamo: si parte per il rifugio. La salita è molto ripida, ma in 5 minuti ci siamo. Che posto incredibile, è davvero meraviglioso, ma gli igloo all’arrivo ancora non si vedono. C’è una bellissima struttura a specchi che usano come ripostiglio, le saune, l’idromassaggio all’aperto e solo in fondo i due igloo, ma siamo talmente gelati che ci dobbiamo riscaldare prima di iniziare a fare qualsiasi operazione, soprattutto devo controllare le mie condizioni che sento essere – per davvero, questa volta – disperate. 

		Dentro il rifugio si sta caldissimi, c’è un tepore stupendo, e qui ci offrono la seconda colazione: Gian Marco prende la cioccolata calda, io il cappuccino, poi un po’ di attesa. I ragazzi sono super impegnati e al momento non riescono a seguirci. Iniziamo a fare qualche ripresa, gli strudel e le torte di ogni tipo mi chiamano ma cerco di non guardare, poi trovo di nuovo il coraggio di uscire. Vedo una struttura, tipo una bubble suite con dei tavoli: quella è dedicata a chi non ha il green pass ma vuole stare al caldo. Poi ci raggiunge Thomas, il responsabile, che ci fa avvicinare all’igloo, che non è nient’altro che una montagna di neve. Aiuto, ma davvero lì dentro si può dormire? Fuori ci sono -15 gradi e di notte si arriva tranquillamente a -20 gradi, mentre all’interno la temperatura è intorno allo zero: meglio di niente. 

		Entriamo nell’igloo che ci hanno riservato per qualche ora: siamo infatti in piena stagione e anche volendo non avremmo potuto soggiornarvi. Gian Marco esulta. Entriamo, l’ingresso ha il soffitto basso, poi si alza, si sta comodi, sarà alto 3 metri. Il letto è incredibilmente di ghiaccio, sopra c’è un’isolante, poi un morbido materasso e infine il sacco a pelo da alpinista che avvolge anche la nuca. C’è un mobile di ghiaccio con sopra una bottiglia di champagne con due flûte, il comodino con le lucine a cuore rosse e due abat-jour. Per quanto bello, però, si tratta sempre di dormire al freddo. 

		Che posto, sembra un sogno, ma è davvero strano. Cerchiamo di piazzare il cavalletto con il gimble e la videocamera e poi di fare qualche video Tik Tok e Instagram. Viene tutto abbastanza bene, ma quanto siamo goffi con quei giacconi! Eppure non abbiamo il coraggio di toglierli: non riusciamo quasi a muoverci dal freddo, figuriamoci stare con uno strato in meno. Finito di riprendere gli interni, usciamo fuori per la dronata. Lo scenario regala grandi emozioni, il sole è pieno e la luce abbaglia e ci rende belli. Si è fatta l’ora di pranzo, rientriamo nella baita e ci facciamo coccolare un po’. Le costolette di agnello sono mondiali e i canederli e lo strudel… non ne parliamo! Impossibile descrivere la bontà di quei piatti, ma provate comunque a immaginare gli ingredienti migliori, prodotti locali, freschi, manovrati da mani esperte. Che gioia sentire quei sapori. 

		La contentezza viene meno quando, riguardandoci indietro, ci ricordiamo di dover affrontare le due seggiovie di ritorno con il pomeriggio che ormai avanza. «Ma sì dai, non ci pensare,» dico a Gian Marco, «tra 4 ore siamo a Milano». Lui mi guarda male e apre lo sportello dell’auto. Si rientra. Come mi diverto con lui. Per ultimo, come sempre, il conto: 290 euro a testa, davvero poco!

		





		
			Bormio, Lombardia 

			Accomodation: Chalet Levissima Heaven 3000; 

			Attività: Husky Village;

			Attività: Ski Safari, Sharewood, 

			Scuola Sci Sertorelli;

			Ristorante: Al Persef. 

			Il giorno in cui dovremmo partire per la puntata di Bormio andiamo, come sempre, a recuperare l’auto parcheggiata in zona Sempione: sotto casa mia non c’è mai posto, per cui ci allontaniamo un pochino per trovare parcheggio. L’ultima volta abbiamo lasciato l’auto sul marciapiede a spina di pesce, metodo da sempre utilizzato dagli abitanti della zona. Siccome da casa mia dista circa 2 chilometri, ci dirigiamo alla Jeep con la mia auto e tutte le valigie. 

		Appena arrivati scarico Gian Marco, attendo che lui esca dal parcheggio per poi lasciare la mia automobile. Ma niente da fare, Gian Marco non parte, i fari sono ancora spenti e io capisco subito che c’è qualcosa che non va. Scendo, ma mentre mi avvicino lui mi chiama e mi dice: «Non puoi capire quello che è successo». La sua voce ha un tono davvero triste, sembra che abbia visto una cosa bruttissima, come qualcuno ferito o qualcosa del genere. Mi dice che qualcuno ha spalmato di cacca la portiera della nostra auto e non riesce ad aprirla; è pieno, sul finestrino, sulla maniglia, e così è dovuto entrare dalla parte del passeggero. È arrabbiatissimo, dispiaciuto, ma a me viene da ridere mentre me lo racconta. Mi trattengo perché non voglio ferire la sua sensibilità, ma questa cosa fa veramente molto ridere. Ma chi è questo folle che si è preso la briga, nonostante la nostra auto fosse parcheggiata bene, di spalmare con le sue mani la cacca di un cane – si spera – sulla nostra portiera? Come se non bastasse, l’auto è stata anche rigata, su tutto un lato. Insomma, la serata, anzi la puntata, non parte proprio benissimo. 

		Affrontiamo il viaggio parlando dell’accaduto, della follia delle persone, e poi mandiamo qualche foto ai nostri genitori per comunicare loro in quali condizioni abbiamo trovato l’auto. Una volta arrivati a Bormio chiamiamo Sofia, la proprietaria di un grazioso monolocale che abbiamo rintracciato su Airbnb, dal momento che anche in questa puntata non riusciremo a dormire nella location del video causa poca disponibilità. 

		Sofia è una ragazza gentilissima di circa quarant’anni. Ci accoglie sulla strada, con il sorriso, e ci indica dove parcheggiare, per salutarla non posso aprire il finestrino dal lato del guidatore per ovvi motivi. A me e a Gian Marco viene da ridere appena la incontriamo e non è affatto carino nei suoi confronti: pensavamo che lei potesse vedere la cacca spalmata sulla portiera, ma in realtà non si accorge di nulla e così appena scendiamo dall’auto glielo facciamo notare, per strapparle un sorriso e per scusarci del ritardo e di quell’allegria che forse non poteva capire. Allibita anche lei, ci indica un autolavaggio per il giorno successivo, visto che prima di registrare la puntata dovremo assolutamente lavarla. Raggiungiamo la palazzina insieme a Sofia, che addirittura vuole aiutarci a portare una valigia. Il monolocale è piccolo ma davvero grazioso e accogliente, in pieno centro a Bormio. Dopo che Sofia ci ha fornito tutte le indicazioni sulla casa, scappiamo subito a nanna. 

		Il giorno dopo è una levataccia. Inizia con uno stop all’autolavaggio, dopo il quale ci sentiamo subito meglio, come se la doccia l’avessimo fatta noi. 

		La prima tappa è allo Chalet Levissima Heaven 3000, l’appartamento dove dormiremo secondo la puntata. Per raggiungerlo dobbiamo prendere una funivia da Bormio 2000 a Bormio 3000, ma per chi volesse usare l’auto c’è anche la possibilità di prendere la seggiovia e arrivare direttamente a Bormio 2000 – il tempo impiegato è lo stesso e i parcheggi gratuiti ci sono su entrambe le stazioni sciistiche. La giornata è davvero meravigliosa, non poteva andarci meglio: il cielo è blu, la neve brilla ma è abbastanza freddo per fare una sciata eccezionale. Una volta arrivati a Bormio 3000, bastano letteralmente due passi per essere già dentro il bar ristorante che precede lo Chalet Levissima. Siamo inebriati dal profumo di cibo, affettati, formaggio fuso e panini, è ancora presto ma gli sciatori, si sa, sono affamati! Ci accoglie Valentina, ci strizza l’occhio mentre serve i clienti, il locale è pieno, ci dice che sarà subito da noi. La squadra che lavora con lei è tutta super indaffarata e presa: i camerieri leggono le comande, servono i clienti, spostano i bicchieri in lavastoviglie, portano il cibo ai tavoli con maestria e allegria mentre la radio in sottofondo suona Beggin’ dei Maneskin. 

		Dopo pochi minuti Valentina è da noi con le chiavi in mano e ci accompagna, chiedendoci di informarla di qualunque cosa potremmo avere bisogno, poi apre la porta che affaccia su delle scale che conducono al paradiso. Davanti a noi, infatti, si apre un terrazzo che dà sul Parco nazionale dello Stelvio. Un posto unico, magico, esclusivo, isolato e pieno di comfort. Lo chalet ha delle vetrate immense che affacciano sulle valli da cui entra luce diretta, c’è una sauna con un nuovo scorcio sulla vallata e all’aperto un idromassaggio, dall’acqua azzurra e bollente. Lo chalet è un open-space con bagno, molto elegante, sia doccia e vasca. Avete presente quelle foto che si vedono sulle riviste tipo «Vogue Casa» o «Casa Facile»? Sembrava di essere in uno showroom di arredi, un sogno, tutto perfetto, elegante, pulito e di una qualità altissima. Sarebbe stato davvero bello viverlo per due giorni, ma purtroppo abbiamo poche ore di tempo per dare l’idea di cosa sia davvero questa casa. Cerchiamo di fare anche delle foto per i social e la dronata con il saluto dal terrazzo, che con quel panorama in video renderà di sicuro; insomma, vogliamo sfruttare al meglio ogni singolo minuto. 

		Valentina è così gentile da portarci anche la colazione in camera per le riprese: è veramente molto ricca, c’è di tutto, potremmo star lì a mangiare per un’ora! In effetti mentre giriamo ne approfittiamo anche per mangiucchiare qualcosa, visto che, lavorando senza sosta, la concentrazione inizia a calare e un bel caffè è proprio quello che ci vuole. Alle 13.30 arriva l’ora di andare di corsa alla nostra prossima tappa, ma non prima di aver chiesto due panini take away. Con un certo rammarico riconsegniamo le chiavi, ringraziamo Valentina per l’ospitalità e le comunichiamo che ci vedremo presto per fare davvero questo weekend da sogno. 

		Prendiamo la nostra auto e percorriamo la strada fino ad Arnoga nella Valdidentro, per raggiungere l’Husky Village dove ci aspetta la nostra attività. Lorenzo ci attende e appena parcheggiamo la macchina ci viene incontro sorridendo: a vederlo così sembra un uomo severo. È un esperto di sled dog, ne possiede ben sessantatré, e per scegliere questo mestiere non poteva che essere un amante degli animali. Un giorno è salito su una slitta e non è mai più sceso, ci racconta. È partito per l’Alaska, dove ha vissuto per due anni, e ha imparato a fare quel lavoro. Lo affianca una ragazza dell’aria simpatica che ci prende da parte e inizia a istruirci sui termini da utilizzare come comando per gestire i cani. Qui noi realizziamo che sulla slitta saremo da soli, a eccezione dei quattro cani da cui è trainata. Inizia a venirmi un po’ di timore: siamo sulla neve, le stradine sono piuttosto strette e di lato ci sono sempre i burroni, come faremo a non cadere?! Ma poi penso che se è un’attività scelta anche dalle famiglie con i bambini non deve essere così pericolosa: «Suvvia,» mi dico, «Sara, abbi più coraggio!». Questa ragazza gentile continua a ripeterci delle parole da memorizzare, tipo: «Haik, whoaaaa, stay, line!». Aiuto, oltre a utilizzare i piedi sui freni o sulla slitta devo anche pensare a tutte queste parole, ma soprattutto devo ricordarmele mentre farò le riprese. E se dicessi una parola per un’altra? Il cane andrebbe dritto giù nel burrone? 

		Dopo il nostro incontro e l’intervista a Lorenzo, è arrivato il momento di partire. I cani non vedono l’ora di iniziare a correre e appena sentono un’automobile in arrivo iniziano ad abbaiare per farsi notare, come a dire:«Scegli me, scegli me, io voglio uscire sulla neve a correre». Sono talmente felici che appena sentono mollare il freno, che tengo premuto tramite un pedale, cercano di partire nonostante io non abbia ancora detto «Hike!». 

		Finalmente saliamo sulle slitte, io sono seduta su quella con Lorenzo, Gian Marco invece ha avuto un exploit di coraggio e ha preso quella da guidare da solo: ho molta paura per lui e nel frattempo cerco di fargli delle riprese sia con la GoPro che con il cellulare, per condividere le immagini sui social. Lui procede alla grande, il panorama è davvero magnifico su questo sentiero immerso nei boschi della Valtellina. I pini sono pieni di neve e dietro spunta il sole, illuminando l’intero panorama. Gian Marco va velocissimo e riesce a comandare perfettamente i quattro cani e soprattutto a non cadere dalla slitta. Ci fermiamo a metà percorso e facciamo il change: è arrivato il mio turno. Lui prende le redini delle telecamere e io della slitta, chissà se arriverò intrisa di neve? Mentre ci fermiamo, Gian Marco fa partire il drone, creando delle immagini da documentario. È diventano davvero bravo – questa la scrivo per lui perché so che gli farà piacere, ma non diteglielo. L’ultimo passaggio rischioso, almeno per me, è una curva stretta prima dell’arrivo: si tratta di rallentare, quindi urlare il comando «Easy», mettere un piede giù dalla slitta, poi l’altro ma continuando a correre e a tenere la slitta con le mani. Stringo i denti e via, faccio anche questa: sembrava più difficile di quello che è. 

		Sarà il freddo, sarà la sveglia presto, ma siamo belli cotti, facciamo un’intervista finale con Lorenzo, lo ringraziamo e si riparte per Bormio, che ci attende a braccia aperte. Prima di rientrare a casa, infatti, dobbiamo fermarci nel centro città per fare l’intro della puntata. 

		Per cena decidiamo per un ristorante che si chiama Al Filò, è storico e romantico, ma allo stesso tempo moderno. I muri sono di pietra, i tavoli di legno, le lampade cadono basse su ogni superficie e la cucina è strepitosa! Abbiamo mangiato divinamente e bevuto assai, lo consiglio a chiunque. Ci rilassiamo, facciamo quattro chiacchiere, qualche risata, l’atmosfera è come piace a noi e dopo poco si rientra a casa. La mattina dobbiamo tornare sulle piste. 

		Si parte da Bormio 2000 con l’affitto dell’attrezzatura da sci in questo negozio posizionato proprio sulle piste, Sherwood. Il nostro maestro si chiama Paolo e rappresenta la scuola di Sci Sertorelli. È un signore sui sessant’anni in ottima forma, super abbronzato, e scia con una tecnica perfetta. Lo incontriamo davanti alla vetrina di Sherwood; dopo avergli detto i nostri nomi e fatto quattro chiacchiere conoscitive, lui ci chiede se sappiamo sciare e io rispondo di sì mentre Gian Marco dice di saper andare sullo snowboard. Allora accompagna me all’interno del negozio da sci e Gian Marco in quello di fronte, dove affitterà la tavola e si comprerà anche un cappellino, che perderà dopo pochi giorni. Solitamente mi chiede se ho visto quella cosa che non trova più, e io prontamente riesco a tirarla fuori dal cilindro, ma in questo caso mi dirà semplicemente: sai che l’ho già perso? Viva la sincerità! 

		Una volta affittata l’attrezzatura raggiungiamo la biglietteria. Qui c’è poca coda e molta attesa, ma comunque in poco tempo riusciamo a fare i nostri due giornalieri. Si parte! Paolo ci porta sulla Pista Praimont per scaldarci, poi sulla Pista Stelvio con il dislivello più lungo d’Europa e poi allo start della pista di Coppa del Mondo, che però non è battuta e quindi non possiamo percorrerla. Lo start è impressionante, sembra di dover scendere a 180 gradi e anche solo guardandola dall’alto vengono i brividi.  

		Paolo è davvero bravo a sciare ed è anche molto disponibile a farci alcune riprese, ci dà consigli sulla tecnica e noi cerchiamo di memorizzare e apprendere: quando ci ricapita di avere un maestro di Ski Safari? Per chi non lo sapesse, lo Ski Safari è un’attività che permette di avere un esperto al proprio fianco a indicare le piste migliori, i pericoli da evitare e le baite da scegliere. Tra una pista e l’altra non ci siamo resi conto che sono passate 3 ore e dobbiamo correre a Livigno per pranzare al Persef. 

		Paolo ci riaccompagna al negozio, dove riconsegniamo tutta l’attrezzatura ma dimentichiamo la borsa della macchina fotografica e dei microfoni, che per ovvi motivi non avevamo portato sulle piste. Mentre Gian Marco guida in direzione Livigno, io urlo come la mamma di Kevin in Mamma ho perso l’aereo: «La borsa della macchina fotograficaaaaaaaaaa!». Siamo finiti, dobbiamo girare il ristorante e non abbiamo né l’attrezzatura né scelta: se torniamo indietro arriviamo tardi, se proseguiamo non possiamo fare le riprese. Cerchiamo di tranquillizzarci e di fare mente locale in fretta: l’unica è registrare con i telefoni e poi, se non dovesse venire bene l’audio, fare un doppiaggio, ma dobbiamo chiamare subito i ragazzi della scuola di sci per chiedere loro la cortesia di portare la borsa nel loro negozio in città. I ragazzi per fortuna ci confermano che si può fare, siamo salvi e ci siamo risparmiati un’ora e mezzo di viaggio in più. 

		Raggiungiamo il Persef con circa un’ora di ritardo. Al nostro arrivo ci scusiamo tantissimo con Guido Bormolini e gli spieghiamo l’accaduto. Il ristorante è in un hotel meraviglioso, lo Sporting Livigno nel centro del paese, e ha anche una piscina. Guido, il responsabile, è un uomo alto, moro, sui quarantacinque anni, accogliente, gentile, sorridente e disponibile, tanto che ci porta all’interno di una stanza dell’hotel che ha riservato appositamente per noi, per farci lasciare le nostre borse e darci una rinfrescata. Che accoglienza! Dopodiché ci accompagna al ristorante dove conosciamo lo chef, Attilio Galli, giovanissimo eppure già sulla guida Michelin da tre anni, e la sua brigata, due ragazzi di diciannove anni, uno di Cremona e uno di Lecco, che hanno deciso di vivere lontani dalle loro famiglie per lavorare. Penso subito che potrebbero essere un esempio per tanti altri ragazzi, della loro età e non solo. Bravi, simpatici e alla mano, cosa vuoi di più dalla vita? 

		Noi abbiamo solo molta fame ma iniziamo subito a fare le riprese al locale. Dopodiché i ragazzi sono già pronti con i primi piatti e iniziamo a filmare dall’alto l’assemblaggio degli ingredienti: già immaginiamo che spettacolo offrirà al pubblico il montato in time-lapse. Facciamo anche una breve intervista allo chef, dalla quale capiamo che non mangeremo piatti tipici valtellinesi, anzi: lui usa moltissimi ingredienti orientali e la sua cucina vuole essere una rivisitazione continua. Ci servono un’illusione di sushi, una carbonara racchiusa in una sfera, carne salada di lombo di capriolo, un piatto con il glacier 51 – uno dei pesci più nobili al mondo che vive sotto a un ghiacciaio a sud dell’Australia a 2 mila metri di profondità – poi l’astice cotto con una cialda di aghi di pino. Insomma, piatti incredibili per la cui descrizione il cameriere sembrava aver ingoiato un vocabolario. Questo ragazzo, lo chef Attilio Galli, dice che con la passione, la buona volontà e naturalmente un’ottima squadra, si arriva a raggiungere ottimi risultati e a soddisfare i propri sogni. Noi possiamo solo ammirarlo e fargli un grosso in bocca al lupo: di sicuro è sulla buona strada. 

		Siamo pieni come zampogne anche perché tutto questo ben di dio è stato contornato da pane fatto in casa egregiamente. Non vi dico le scarpette. Rientriamo nella stanza per riprendere i bagagli e ci viene voglia di dormire, altro che affrontare il viaggio di rientro verso Milano! La piscina ce la sogniamo, non possiamo proprio intrattenerci, il giorno dopo in città siamo pieni di impegni e il mio bimbo mi sta aspettando. Totale del weekend a testa: 1500 euro, per una location e dei pranzi impagabili. Ora però torniamo con i piedi a terra e corriamo a casa! 

		





		
			PUNTATE INVERNALI

 Gian Marco

		





		
			Alba, Piemonte

			Dopo dodici puntate e altrettanti weekend in cui Sara mi ha trascinato in lungo e in largo per la penisola italica, non solo non ha avuto necessità di riposarsi, ma non è riuscita a stare lontano dal pc e ha pensato bene di dare alla luce un nuovo tour invernale da leccarsi i baffi… dal gelo! Eh già, le puntate invernali di Yes Weekend saranno concentrate in località autunnali: non potranno mancare la famosa caccia al tartufo e i vari centri sciistici. 

		A bordo del nostro nuovo Defender 90, con Sara scoppiettante di risate già dalle prime battute, sento che qualcosa bolle in pentola. «Vedrai, vedrai… che cosa ti ho preparato!» mi dice. Ebbene sì, perché ci aspettano almeno 2 ore di macchina per raggiungere il nostro hotel, o meglio, la nostra carovana gipsy, o meglio ancora, la carovana di Madame du Bois, che ci permetterà di riposare prima di ripartire a caccia di tartufi bianchi e neri ad Alba e poi al galoppo sulla prateria piemontese. Dulcis in fundo, ristorante La Locanda in Cannubi, il gran finale.

		Mi piace lasciare a Sara il planning di viaggio: si diverte a cercare, a chiamare, a scancherare sul computer, accarezzare il vetro del cellulare con il pollice e l’indice, quasi come a cercare la combinazione perfetta, a creare qualcosa di magico. Poi, come ogni mago che si rispetti, non rivela mai il trucco: e infatti ancora non mi capacito di come abbia fatto a organizzare la notte da Madame du Bois alla vigilia della prima nevicata invernale. 

		A differenza del tour estivo, in quello invernale siamo molto più condizionati dal meteo. Il drone non può volare con pioggia e neve, inoltre la luce diurna necessaria alle riprese inizia verso le 8 e termina intorno alle 16.45, quindi ci aspettano giornate corte e serrate, e weekend densi di emozioni. Trovare il nostro alloggio è un’avventura: ci si addentra in un boschetto a pochi passi dalla statale e, seguendo il tappeto di foglie, si arriva a questa carovana circondata da un recinto di legno al cui interno si trovano un dehor e la vasca per lavarsi con l’acqua bollente. Sì, perché la stagione ideale in cui visitare Madame du Bois è quella estiva, o quando il sole è ancora abbastanza caldo da permettere al visitatore di non indossare il giubbotto, dal momento che la struttura non è ancora attrezzata con doccia interna ma ha solo il wc. A saperlo prima avrei portato un accappatoio in pile! Comunque non ho nulla da ridire perché la location è davvero unica e, soprattutto, la coppia che l’ha ideata e realizzata durante i tempi del Covid è di una gentilezza e generosità assolute.

		Ci sistemiamo nel caravan e io ho come la sensazione di essere tornato bambino, indietro nel tempo a quando cercavo di dormire in cortile da mia nonna e mi nascondevo negli scatoloni per non farmi trovare, convinto di acquisire in poche e semplici mosse il dono dell’invisibilità. Io e Sara per oggi siamo proprio due bambini che giocano nel bosco, all’interno di un luogo magico come il carro che racchiude la leggenda di Madame du Bois, scappata dalla propria famiglia che la voleva circense: una notte di sellò due cavalli neri e fuggì verso il bosco, per poter essere libera di vivere come le pareva. 

		La vita qui, anche se a poche centinaia di metri dal centro abitato, dev’essere davvero unica. Ci si sconnette completamente dai parametri e dai rumori a cui siamo abituati, si rimane a osservare gli scoiattoli dal grande muro di vetro davanti al letto, che finisce così per diventare una vetrina sul bosco. Intenti a scoprire tutti i dettagli nascosti all’interno del nostro abitacolo, come le tende o le lucine dietro il letto, ecco che sopraggiunge un certo languorino, e senza neanche aver il tempo di capire come organizzarci Lucia ci dice che al Ristobar 40 di Borgo San Dalmazzo sono in attesa delle nostre ordinazioni per la cena. Ordiniamo grigliata di pesce e verdure… Non ci crederete, ma era tutto freschissimo e preparato alla perfezione. 

		A questo punto ci ritroviamo in mezzo al bosco, sotto la neve che comincia a scendere, davanti a una cenetta coi fiocchi – scusate il gioco di parole – e le lucine del nostro caravan che rischiarano l’ambiente. Una stufetta ci riscalda e la cassa bluetooth suona la nostra musica preferita: tutto è pronto per passare una prima notte di Yes Weekend indimenticabile.

		La mattina ci risvegliamo con qualche centimetro di neve, per fortuna la location della nostra gita a caccia di tartufi è stata risparmiata. Siamo in una sorta di nuvola di Fantozzi, ma dall’animo romantico.

		Lasciamo il bosco bianco per ritrovare quello autunnale di Montà, in provincia di Cuneo, dove ci rechiamo a bordo della Jeep di Luca ed Elvidge, il cane, i protagonisti di Andar per tartufi. 

		Durante il tragitto abbiamo imparato un sacco di cose sui tartufi, come il fatto che crescono come funghi in queste zone o che si dividono in tartufi neri, coltivabili, e tartufi bianchi, selvatici. Proprio i secondi sono quelli di cui noi oggi andremo alla ricerca. 

		Abbiamo cominciato questa passeggiata tra le foglie che coprono come un manto la montagna: i colori, assoluti protagonisti dello scenario, virano dall’arancio chiaro al marrone più scuro, compreso il pelo della nostra Elvidge, che si mimetizza perfettamente con l’ambiente. Io, amante degli animali ma in particolare dei cani, sono felicissimo di questa attività – non sembra neanche troppo faticosa anche se, a conti fatti e con il numero di passi effettuati risalendo in lungo e in largo, non è proprio una passeggiata. 

		Come dicevo, Elvidge è una cagnolina dolcissima con un debole per il tartufo bianco, ma bisogna essere rapidi quando il suo naso lo trova perché altrimenti la golosità prende il sopravvento prima ancora di riuscire a scorgere la sua scoperta. Luca ci racconta un sacco di aneddoti sulle conifere e sui tartufi, su come questa passione gli sia stata trasmessa dal padre e dal nonno, su quanto la carenza di piogge possa innalzare il prezzo del tartufo a cifre esponenziali, e mentre stiamo discutendo di tutto questo ecco che la nostra quadrupede comincia a scavare come una forsennata. Ci lanciamo su di lei e riusciamo a estrarre un tartufo bianco gigantesco dalle sue fauci. A volte il percorso è più soddisfacente del risultato, ma in questo caso non saprei: l’inebriamento per il ritrovo dei tartufi ci porta direttamente di fronte a un camino acceso con un piatto di formaggi e vino rosso, attorniato da tutte le marmellate fatte in casa dalla famiglia di Andar per tartufi. Dopo aver sbranato ogni cosa, cercando di ricordare tutte le particolarità di quei prodotti tra cui lo zafferano che producono loro, non siamo riusciti a non far scorta per l’inverno; quindi abbiamo ringraziato l’intera famiglia per l’accoglienza e siamo ripartiti per la cavalcata digestiva nella prateria piemontese.

		Durante i nostri spostamenti mi fermo spesso a osservare la mia compagna di viaggio… Come fa a non far trapelare mai un briciolo di stanchezza? Carica ed energica, ora pronta a lanciarsi sopra a un cavallo senza saper realmente montare.

		Io avevo imparato a cavalcare per un film in costume, Barbarossa, e da allora so quanto possa esser pericoloso farlo senza conoscere bene l’animale. Sara non solo non conosce il cavallo che cavalcherà, ma neanche la paura.

		Di attività sui cavalli ne abbiamo già fatte, ma è sempre bello mischiarsi alla natura in questo modo. Davide, un ragazzo giovane ma che può realmente sussurrare ai cavalli, o quanto meno parlarci e fargli fare esattamente ciò che vuole lui, è il proprietario dell’agriturismo La Truna.

		Così, in sella ai nostri destrieri telecomandati, ci inoltriamo in un percorso alberato nella vallata e andiamo persino al galoppo. Poi, felice dei nostri complimenti e della nostra eccitazione, Davide insiste per far salire in piedi il mio destriero su una roccia, «per fare la foto con me su di lui» stile Garibaldi liberatore. Dopo due tentativi andati male, decido di non giocarmi l’all in su questa attività e lo ringrazio dicendo che abbiamo abbastanza video e foto per montare dieci episodi di Yes Weekend. Mentre io sono in bilico tra la vita e la morte, Sara esplode a ridere e io mi ritrovo a percorrere la marcia della vergogna verso il nostro Defender e da lì a riprendere la strada verso il ristorante Locanda in Cannubi. 

		Il sole splende alto nel cielo, la giornata è ideale per far scoprire al nostro drone la collina ricca di vigneti nella quale siamo immersi: il Barolo. Una terra meravigliosa, portatrice di una storia che le persone del luogo sono fiere di raccontare. All’arrivo, l’accoglienza è particolarmente calorosa: nonostante il giorno prima ci sia stato un evento, sembra che la squadra sia carica e pimpante.

		Al ristorante mi sento sempre a mio agio: sono una buona forchetta da che ho memoria, ma da quando abbiamo cominciato il nostro tour sono diventato un esperto… Purtroppo! I camerieri e i cuochi dei Cannubi devono averlo capito, perché mi guardano con aria di sfida: riuscirà a mangiare tutti i piatti? Ma io do il contraccolpo con una mia gag ricorrente, che è quella di dire alla fine di ogni piatto che devo ricordare a Sara che sono a dieta.

		Scherzi a parte, ogni portata qui ha una sua storia e soprattutto ognuno è completamente ricoperto da scaglie di tartufo, veramente da perdere la testa. A ogni piatto il nostro gioco è quello di nascondere il bicchiere di vino, inserire quello d’acqua – per motivi televisivi, in quanto canale di informazione, non possiamo mostrare l’alcol – e passare il nostro microfono al cameriere perché, dopo averci provato varie volte, sia io che Sara abbiamo abbandonato l’idea di descrivere i piatti da noi, lasciando l’arduo compito al personale del locale – per loro è una passeggiata.

		Abbiamo spazzato ogni cosa che ci è stata lasciata sul tavolo ma, nonostante questo, il Montblanc non riesco a rifiutarlo. Così facendo, al momento fatidico della novità della puntata, ovvero la scoperta del prezzo a persona del weekend, io sono pronto per la pennica – ho ricordi più o meno offuscati. Mi sembra sia stato intorno ai 300 euro a testa, ma dovrei chiedere al capitano della squadra; qualsiasi sia il prezzo reale, devo ammettere che ne è comunque valsa la pena. 

		In questo weekend ho pernottato in un posto unico al mondo sotto la prima nevicata dell’anno, mi sono sentito un eroe andando al galoppo su un cavallo telecomandato e ho appreso un sacco di informazioni sorprendenti riguardo ai tartufi, facendo un’esperienza tutta green. Per finire, ho deliziato le mie papille gustative in tutti i modi possibili e a un prezzo accessibile.

		Direi che posso concludere con la classica frase: la dieta la comincerò lunedì!

		





		
			St. Moritz

			La puntata di St. Moritz nasce da un colpo di fulmine avuto durante un weekend autunnale fuori onda. 

		Eravamo a Silvaplana, nell’Engadina, e i colori dell’autunno si riverberavano sul lago omonimo in un modo che ci ha davvero colpiti, tanto da chiederci se fosse così magico anche il fratello più piccolo di quello specchio d’acqua, il lago di St. Moritz. Ci siamo quindi documentati sulla possibilità di realizzare un weekend fuori dalle righe anche in una zona conosciuta dai secoli e nei secoli come quella in cui è immersa la lussuosa meta svizzera del Canton Grigioni. 

		St. Moritz è una cittadina in continuo sviluppo, il cui centro storico, che riposa proprio sulla collina, si trova di fronte a un lago magnifico che cambia i suoi paesaggi a seconda del passare dei mesi e delle stagioni. Durante l’inverno le temperature sono così rigide da far ghiacciare la sua superficie e poter addirittura ospitare corse di cavalli. Ma, a proposito di ghiaccio, il nostro weekend è stato scelto dal fiuto sopraffino della Brusco proprio nei due giorni più freddi dell’anno: -13 gradi la massima, -16 gradi la minima! 

		Da Milano, St. Moritz non è molto distante, anche se è tutta strada statale: un motivo in più per rimetterci lo zaino in spalla e intraprendere il percorso, che seppur non velocissimo è decisamente gradevole. Pimpanti e adrenalinici, a bordo del nostro Defender 90, ci dirigiamo quindi verso l’Engadina pronti per cominciare il nostro weekend inedito sanmoriziano che ci vedrà protagonisti di una scampagnata su e-bike con gomme chiodate con meta un’oasi nel mezzo di un lago innevato, dove verrà servito un pranzo a base di fonduta di formaggi e affettati, e le magnifiche case in affitto/vendita del gruppo Great Living Estate. Il nostro tour si concluderà sul Trenino Rosso del Bernina.

		Ho parlato di adrenalina perché all’inizio di ogni puntata sappiamo solo a grandi linee cosa accadrà e in realtà lasciamo molto spazio all’improvvisazione, vivendo gli incidenti di percorso o le sorprese in diretta con il nostro pubblico. Sono, queste, parte integrante dell’iter, dal momento che non facciamo mai i sopralluoghi, e generano quell’adrenalina che ormai ho cominciato ad apprezzare.

		Il tragitto verso St. Moritz è davvero emozionante: circa a metà c’è una salita di quasi 800 metri piena di tornanti che lascia veramente senza fiato; lì, di fronte alla bellezza di questi alberi altissimi ricoperti di neve, sento la necessità di fare una ripresa con il drone.

		La strada sempre più bianca ci fa arrivare nel centro St. Moritz, davanti a Hanselmann’s Erben, la pasticceria storica della città, dove si possono trovare dolci tipici tedeschi e italiani fatti ovviamente nel modo più goloso possibile, con il burro in ogni pasta e in ogni crema.

		Decidiamo di rilassarci con cioccolate calde e bomboloni, così da farci riconoscere subito. St. Moritz, dal nome altisonante, sa essere in realtà molto accogliente e cozy. Scopriamo il nostro alloggio grazie a Manuel, che ci accoglie all’entrata della casa che ci ospiterà e ci mostra tutti gli optional: sauna, salone beauty, camino sotto la tv e cantinetta per il vino. Le case sono tutte ristrutturate dal gruppo The Great Living Estate, che si occupa di acquistare, rinnovare, rivendere o affittare, il tutto con un gusto raffinato e semplice. Sara non tarda a ricordarmi che quella in cui siamo potremmo decidere di acquistarla alla fine del soggiorno: per un attimo si è calata nella parte della compagna di James Bond. È proprio una brava attrice, quasi quanto me. 

		Dopo il giro della casa con il grandangolo, decido di provare a godere del divano a L situato davanti al camino: ecco che mi immergo in quei momenti un po’ da film, dove appena chiudi gli occhi cominci a immaginare di essere a casa rilassato, con un bel libro in una mano e dell’ottimo whiskey nell’altra, mentre fuori nevica e dentro risuona qualche playlist jazz; purtroppo per me è una scena impossibile, perché Sara è già pronta, scattante e vestita da sci per cominciare il nostro tour sulle e-bike chiodate!

		Non credevo neanche io potessero esistere, e soprattutto si potesse fare, ma raggiunto il negozio Bikelocal Marco ci dice che per arrivare all’esperienza di The Outdoor St. Moritz – tradotto: la fonduta di formaggio in mezzo alla neve davanti a un romantico falò – occorre pedalare. Queste e-bike sono delle vere e proprie mountain bike con dei chiodini infilzati nella ruota, pensati per fare più attrito quando si sale o si scende dalle piste da sci, usando il mezzo a due ruote allo stesso modo di un paio di sci o di uno snowboard. 

		L’idea mi spaventa ed elettrizza insieme, ma non ho il tempo di riflettere su quale delle due sta avendo la meglio perché mi ritrovo in sella a una bicicletta a pedalare per le strade innevate della cittadina svizzera. Sara urla a ogni curva ridendo come una pazza e io con la camera in mano cerco di filmare e soprattutto di non cadere. In pochi chilometri risulta chiaro che ci abbiamo preso la mano e, come la fiducia nel mio mezzo comincia a crescere, ecco che il nostro istruttore svolta a destra per inserirsi in un sentierino in salita completamente bianco. Sembra di essere su una nuvola.

		Sopra di noi gli alberi fanno cadere qualche fiocco di neve, la luce del sole trapela in controluce, non so se siamo riusciti a renderlo in puntata ma credo che questa attività sia davvero unica e assolutamente da replicare. 

		L’invenzione delle e-bike ha reso accessibile anche a chi non è troppo allenato come me quelle esperienze in montagna per cui normalmente ci vorrebbero mesi di preparazione e una grande forza di volontà. Ma non per questo si può abbassare l’attenzione, perché come ci sono le salite ecco che arrivano le discese! Marco, Sara e io abbiamo iniziato a sciare su una pista, ognuno a bordo della propria e-bike chiodata: ho sempre pensato che avremmo bisogno di un cameraman per riprendere i momenti adrenalinici che noi siamo impegnati a vivere, e questa poteva essere l’occasione perfetta per sfruttarlo.

		L’aspetto positivo di questa gita è che abbiamo scoperto che dopo i -10 gradi il freddo non lo senti più. L’espressione facciale clinteastwoodiana, quella impassibile e vuota di ogni emozione, ha la meglio sul volto e in effetti non avverti quasi più quello che gli succede. Poi, si sa, quando ci si diverte le sensazioni evolvono e si trasformano velocemente. Proprio come le ragazze di Outdoor St. Moritz hanno trasformato un tratto del laghetto innevato costruendoci un tavolo e due panchette con la neve, con cassetti a scomparsa. Carolina e Alice hanno un ristorante e durante le varie fasi di lockdown, per non restare senza lavoro, hanno pensato di organizzare dei pranzi e delle cene in luoghi insoliti nei dintorni di St. Moritz. L’idea geniale è diventata oggi la loro prima occupazione, e così continuano a organizzare suggestivi pic-nic avvalendosi del mobilio gentilmente offerto dalla natura.

		Ci accomodiamo sulle pelli appoggiate alle panche e cominciamo a degustare la meravigliosa fonduta di formaggio, contornata da speck tipico della zona, fette di pane e un tramonto che comincia a stagliarsi alle nostre spalle. 

		Fuori onda non è andata proprio così. Siamo arrivati tardi perché il giro con le bici è durato più del previsto. Abbiamo cercato di fare mille inquadrature, ma a -16 gradi la fonduta rimane della consistenza giusta solo per qualche minuto, costringendoci a riprovare l’esperienza un’altra volta, quando la temperatura sarà più vicina allo zero. In ogni caso, vi assicuriamo che ha un’aria deliziosa e che i ragazzi sono davvero super carini e hanno fatto di tutto per farci avere una mezza inquadratura che potesse funzionare. Marco, Carolina e Alice sono stati top, abbiamo parlato, parlato e parlato: ci hanno raccontato così tante esperienze al limite dell’umano che il sole nel frattempo è sceso e noi ci siamo ritrovati al freddo. Il rientro si è svolto tutto con una sola immagine fissa davanti ai miei occhi… La sauna!

		Arrivati a casa, finalmente inizia il momento di meritato relax tipico della montagna, quello che sale piano piano appena ci si rilassa sul divano dopo una giornata al freddo. Ci si sente caldi in volto e con i muscoli a pezzi, ma felici di aver trascorso qualche ora d’avventura nella natura. Decidiamo di buttarci in sauna e di approfittare anche del camino, ma si materializza Cristina Colli, de Il Soffio, a costruirci un albero di Natale.

		Sì, perché il primo giorno, quando ci è stata presentata la casa da Manuel, non ho mancato di buttar lì che in quella casa così perfetta, da Mulino Bianco, mancava l’albero di Natale, e così ha deciso di provvedere.

		Il giorno dopo l’avventura riparte: il viaggio sul trenino rosso che Sara mi ha tanto descritto come «l’Orient Express de Noantri» sta per concretizzarsi. I ragazzi di The Great Living Estate ci accompagnano a Tirano, punto da cui parte il giro del trenino. Scegliamo proprio il vagone dietro al conducente, che spesso lascia la tenda alzata e così facendo permette di vedere tutto il tragitto come se fossimo nella cabina di pilotaggio. 

		In realtà ho capito presto che non è paragonabile  all’Orient Express perché non ci sono neanche le cuccette per dormire, ma assolutamente è un’altra di quelle esperienze da fare almeno una volta nella vita. Il treno del Bernina, considerato patrimonio dell’Unesco, ha un dislivello di oltre 1800 metri e così, dalla partenza all’arrivo, sembra proprio di fare un viaggio interstellare. Infatti questo serpentello rosso è partito dai campi verdi e soleggianti di Tirano e ha attraversato una bufera all’ospizio Bernina. La storia vi consiglio di leggerla su Wikipedia o nella parte di Sara, essendo lei l’informatrice; io vi posso garantire che, nonostante ognuno viva il suo viaggio in maniera diversa a seconda del meteo e della stagione, sarà indimenticabile.

		Una volta rientrati a St. Moritz decidiamo di fare scorpacciata di würstel locali in una boutique gastronomica – giusto per rimanere coerenti con la sosta bombolone dell’andata – e Sara mi svela il prezzo del nostro weekendino fuori porta.

		A livello di costo globale abbiamo alzato un po’ l’asticella, ma è anche vero che St. Moritz, offrendo dei servizi qualitativamente molto alti e facendo parte della Svizzera, è sicuramente meno accessibile rispetto ad altre località delle Alpi italiane. 

		Rientrando, abbiamo visto una palla rosso fuoco stagliarsi al di là delle punte delle montagne: mosso dal tramonto alla riflessione, mi trovo a pensare di aver superato il momento più difficile delle avventure con Sara, ovvero la discesa sulla neve delle e-bike, ma mi sbaglio di grosso. Nella prossima puntata, quella di Courmayeur, ci aspetta qualcosa di molto più impegnativo.

		





		
			Courmayeur, Valle d’Aosta 

			La puntata di Courmayeur appariva tranquilla, prima della partenza. Sara mi ha persino organizzato un giro a QC Terme di Pré-Saint-Didier, un’oasi termale circondata da metri di neve, l’alloggio al Grand Hotel Courmayeur e un pranzo al ristorante Capitan des Alpes, da raggiungere tramite motoslitta. Mi ha accennato a una camminata in quota a più di 3 mila metri sul Monte Bianco, ma ha subito aggiunto anche delle rassicurazioni in merito al fatto che questa attività è resa accessibile a chiunque, anche ai ragazzi della Fondazione Mazzola.

		Atterriamo da Parigi la sera prima della partenza poiché io avevo una fiera per il mio brand di cashmere Ama Pure nei giorni precedenti. Quando abbiamo riacceso i cellulari è arrivata la chiamata del nostro tour manager Gianluca: il meteo è cambiato e se non partiamo subito non potremo fare la camminata sul Monte Bianco a causa di una bufera di neve in arrivo… Il mio sesto senso e mezzo comincia a dirmi in quell’esatto momento che qualcosa non andrà come mi sono immaginato, ma decido di non dargli retta e assecondare la mia compagna di viaggio.

		Così, cambiate le valigie a Milano, ci mettiamo a bordo del nostro Defender 90 verso Courmayeur. Il percorso è scorrevole, è in pratica tutta autostrada, e da Milano sono 2 ore, se non c’è troppo traffico. Viaggiamo di notte, con il cielo stellato e la luna piena, e quando arriviamo il riflesso di quest’ultima sulla neve ci regala davvero un quadro magnifico. 

		Il Grand Hotel Courmayeur è anche chiamato Hotel Teatro dal direttore per via della sua predisposizione ad accogliere eventi o feste. È dotato di ogni comfort: spa con piscina, percorso termale, massaggi, e al bar un pianoforte a coda dove in una delle prossime notti penserò di esibirmi per Sara.

		Il tempo per vedere tutto però non lo abbiamo, perché urge il riposo prima della camminata sul Monte Bianco organizzata dalla Fondazione Mazzola di Carlo Mazzola. Il signor Carlo lo incontriamo l’indomani, all’entrata della funivia Sky Way Monte Bianco. È delizioso, molto educato e rispettoso; si è impegnato, a questo punto della sua carriera, a creare una fondazione dedicata all’organizzazione di viaggi o weekend per persone diversamente abili. Tra di noi c’è subito un bel feeling, sembra quasi di riconoscersi: non so se vi è mai capitato, si tratta di quei momenti in cui non hai bisogno di spiegare perché ci si capisce al volo – parlo di un tipo di sentimento che esula dal rapporto amoroso.

		Cominciamo l’avventura prendendo la funivia Sky Way Monte Bianco: durante la salita la cabina, che ha una base rotonda, ruota su se stessa di 360 gradi – piano piano eh, non immaginatevi una lavatrice! Mi sembra di rivivere il libro di Jules Verne, Dalla Terra alla Luna: speriamo solo di non fare la stessa fine, finendo nell’orbita del satellite terrestre! Carlo ci racconta che al rifugio di arrivo è stato girato un film di James Bond e il remake di Point Break. La salita è piuttosto rapida, credo duri pochi minuti ma non lo so bene perché sono concentrato a cercare i guanti che non trovo più, e che per fortuna i ragazzi della funivia trovano e mi restituiscono prima che io perda le dita. 

		La Sky Way va dai 1300 metri di Courmayeur e arriva ai 3466 metri di Punta Helbronner con un cambio funivia intermedio: proprio a causa dell’altitudine, all’arrivo ci si sente leggermente confusi, o almeno io ho sentito le gambe pesanti e mi ci è voluto un attimo per adattarmi. Per riprenderci, decidiamo di fermarci al ristorante-bar sulla punta e prendere qualcosa di caldo, sedendoci sul tavolo dell’infinito: è un vero e proprio pezzo di design ed è chiamato così perché poggia su un pavimento di vetro trasparente, circondato da pareti altrettanto nitide che affacciano sulla punta della montagna, detta Dente del Gigante. È proprio qui che, sorseggiando un cappuccino e godendo della vista, capisco che qualcosa non andrà nella direzione della tranquillità da me sperata.

		Come se avesse fiutato la mia paura, come un affamato predatore davanti alla sua innocua preda, il signor Carlo si trasforma velocemente in una specie di moderno Cliffhanger delle montagne. Avvalendosi dei suoi scagnozzi – guide alpine esperte per tour in completa sicurezza – ci barda e lega perché, come ci spiega, di lì a poco cominceremo la nostra camminata dal rifugio fino al Dente del Gigante. Ci metteranno anche qualcosa sul viso perché il vento è particolarmente forte, non possiamo lasciarci colpire da un’aria a -15 gradi per troppo tempo, pena il congelamento. Muoio, ho pensato. Il gelo comincia a percorrermi le vene. Il tutto è animato da una certa fretta, come se un gran bisogno di partire abbia d’un tratto risvegliato le guide. 

		Mentre camminiamo in fila indiana dentro al tunnel che ci conduce alla porta dell’infinito, mi sento come l’astronauta dell’Apollo 11, appesantito da una gran paura dell’ignoto e da un forte senso di responsabilità, come se le sorti dell’umanità dipendessero da quella passeggiata semilunare. La soglia, una volta aperta, ci consente di accedere a una vallata che ci separa dal Dente del Gigante. Nonostante questo mix di sensazioni, non posso far trapelare nessuna esitazione o Sara si metterà a ridere a crepapelle.

		Dopo aver sorpassato la porta, la nostra attrezzatura è invasa dalla neve e così ci rifugiamo nel tunnel, dove lasciamo tutto meno che la GoPro e il telefono: dobbiamo provare a riprendere quella situazione paradossale presentatasi appena prima di cominciare l’effettiva traversata. Tra la neve e le forti raffiche di vento, proviamo più volte a raggiungere il Dente del Gigante, senza però riuscirci a causa delle avverse condizioni meteo. Vi assicuro che l’emozione e il cuore in gola ci sono e in un altro momento, magari in estate, è assolutamente un’esperienza da fare. Noi la ricordiamo ancora con tante risate e con la sensazione di aver osato con un briciolo di follia, mentre le guide, completamente a loro agio, al rientro in funivia ci propongono di tornare in primavera per provare nuove attività. È il signor Carlo a organizzare tutto, rivelando uno spirito da Indiana Jones.

		Arriviamo tutti trafelati alla base della funivia e veniamo prelevati dalle motoslitte che ci conducono verso il rifugio Capitan des Alpes. Non c’è un attimo di tregua per il mio povero cuore, ma si sa, con la Brusco questo è il ritmo; la base, direi. Il ristorante offre questo servizio soprattutto quando le montagne sono innevate ma le piste ancora chiuse, perché altrimenti si rischierebbe di prendere in pieno gli sciatori. La vista è mozzafiato, ma lo è ancora di più quello che il ristorante ci ha preparato! 

		Per cominciare ci offrono un aperitivo con affettati locali e bombardino, una bevanda alcolica a base di Vov riscaldato e panna, che si usa bere in montagna prima di lanciarsi giù per le piste da sci. Punto forte è il retro della cucina, dove è possibile osservare il personale intento nel mescolare con attenzione la polenta e girare i maialini arrosto. La polenta ci viene servita all’interno di un pentolino sospeso con una fiammella posta sotto, poi è il turno del maialino, accompagnato da patate al forno e primi piatti pieni di burro che ti spediscono al limite della stratosfera. Ovviamente il tutto è innaffiato da vini locali che non assicurano una risalita in serenità. Alla fine del pranzo ci offrono anche il caffè liquoroso, da bersi in segno di amicizia all’interno di una grolla. Insomma, andateci preparati e soprattutto non pianificate sforzi eccessivi in seguito.

		Ritornare all’hotel è un attimo, così come finire nella piscina termale del Grand Hotel Courmayeur. La notte arriva velocemente e alle 18.30 siamo già nelle camere con vista sulle piste da sci.

		L’indomani arriviamo alla QC Terme di Pré-Saint-Didier, un luogo mozzafiato, nel vero senso della parola, per via degli sbalzi di temperatura tra l’acqua bollente e il freddo all’aperto: dalla sauna a rotolarsi nella neve è un attimo! Tutta la nostra attrezzatura è negli armadietti. QC Terme è sempre una garanzia, ma per adesso devo dire che questa di Pré-Saint-Didier è la mia preferita. Consiglierei di passarci tutta una giornata per approfittare a pieno del centro benessere e dei servizi. Inoltre al primo piano della struttura, c’è un ristorante che organizza aperitivi e serve piatti e tisane deliziosi che noi, ovviamente, non ci facciamo mancare. 

		La giornata giunge al termine. Rientriamo in macchina, Sara sempre perfetta, io cotto dalla stanchezza e appesantito di 10 chili; mi costringo a un ultimo sforzo e, con la telecamera puntata di fronte, dichiaro insieme alla mia compagna il prezzo del weekend: 590 euro a testa ma con tutte le esperienze fatte ne è valsa veramente la pena, inoubliable!

		





		
			Trentino-Alto Adige 

			Durante questo episodio se ne vedono davvero di tutti i colori. Innanzitutto l’alloggio della puntata è talmente insolito che non possiamo realmente dormirci, altrimenti non avremmo il tempo di fare tutte le altre attività. Sto parlando dell’igloo presso il rifugio Bella Vista, del tiro con l’arco presso Bogensport Alpen a Tarres e del ristorante gourmet presso l’Alpen Palace in Valle Aurina.

		Per poter gestire al meglio gli spostamenti abbiamo preso un hotel d’appoggio in Val Pusteria, il famoso Hotel Panoramik, ben posizionato a metà strada tra tutto e a un prezzo d’appoggio, appunto.

		Partiamo la mattina da Milano e la bussola è orientata verso l’attività del tiro con l’arco. Lo so, sembra impossibile, ma è diventato un vero e proprio sport, soprattutto in Austria. Nato come allenamento per i cacciatori, oggi grazie alle leggi sulla protezione degli animali ha creato tantissimi atleti e veri e propri campionati. Si tratta di cacciatori (o pseudo tali) che si aggirano nei boschi alla ricerca delle sagome tridimensionali in schiuma, che sembrano tremendamente vere e non sono collocate in posizioni del tutto accessibili. Una volta scoperte, tre bandierine a diverse distanze segnalano la modalità del tiro, che può essere facile, intermedio o pro.

		Quando arriviamo, Siggy, il nostro ospite, ci racconta tutta la storia del tiro con l’arco, i diversi legni e le diverse frecce utilizzate, e mi torna in mente mio zio Norberto. Amava raccontare le sue imprese alla Robin Hood, quando girava per le varie gare di tiro al bersaglio. A quel ricordo si accende in me la speranza che per qualche strana ragione cromosomica io possa godere della sua stessa abilità, e che possa riscoprirmi tiratore scelto. Prima di cominciare il tour, il nostro maestro arciere ci introduce alla teoria e alla pratica nel campo tiro con bersagli classici. Capisco subito che purtroppo la vita non è sempre un film e anche questo percorso mi vedrà arrancare dietro la mia compagna. Sara non batte ciglio, qualsiasi sfida le venga proposta lei ride e poi la fa… e anche bene.

		Così comincia la gara che ci vede protagonisti, sotto lo sguardo e il sorriso sornione della nostra guida. Dopo alcuni tiri di prova, ci ritroviamo di fronte al grande orso. Ci posizioniamo a una distanza intermedia e, pieni di umiltà, ci diamo come unico obiettivo quello di non perdere tutte le frecce in mezzo al bosco. Comincio io e riesco a centrare una zampa e a sfiorare una spalla; Sara ne manda cinque su sei dritte al petto dell’animale. Partita finita.

		Questa attività permette veramente di vivere la natura e fare delle piccole challenge divertenti che consentono di trascorrere un bel pomeriggio in montagna anche a chi non ama le discese con gli sci. Finita l’attività, partiamo verso l’hotel d’appoggio e inizia il nostro viaggio nel tempo. L’hotel Panoramik sembra una di quelle strutture dove organizzano le gite della terza età. Per me è perfetto!

		Si mangia giù al ristorante tutti assieme e, contando me e Sara, l’età media è di sessantacinque anni. Forniscono un buffet di antipasti libero e poi due piatti a scelta con birra rossa alla tedesca, buonissima. Io lo consiglio per chi vuol vivere un’esperienza per niente trendy fashion, ma molto terra terra e comfort. Il giorno dopo è indimenticabile: ci ritroviamo su una seggiovia in mezzo a una nuvola con Sara e il suo ciuffo congelato e le lacrime delle nostre risate che si cristallizzano sul volto; una scena indimenticabile. Ma andiamo per gradi.

		L’introduzione alla puntata ha come scenografia i mercatini di Brunico, ridente capoluogo storico, culturale, economico e amministrativo della Val Pusteria. Realtà davvero molto suggestiva, assolutamente da visitare, con un centro storico molto bello e il mitico museo di Messner che anima tutta la nostra puntata. In questo periodo invernale le bancarelle del mercatino promuovono cibi tipici, vin brulé e souvenir.

		Da eterno insicuro, mi capita spesso di travestirmi da personaggio che stimo, in modo che, calato nei suoi panni, possa acquisire un po’ più di fiducia in me stesso; per questa puntata il grande Reinhold fa al caso mio. Ovviamente il museo è chiuso causa Covid, ma chi di voi lo visiterà si ricordi di dirmi se ne vale la pena, così, nel caso, tornerò a Brunico a visitarlo.

		Finito il primo tour, partiamo alla volta delle riprese all’igloo, a quasi un’ora e mezzo di distanza in Val Senales. Tira una certa aria, una brezza nordica la definisco parlando con la mia compagna, la quale mi annuncia che dovremo prendere due impianti di risalita per raggiungere il rifugio Bella Vista.

		Il primo è una funivia classica, ma la seguente è una seggiovia che scende verso l’ignoto. Sì, perché dopo pochi metri dalla partenza una nuvola non ci permette di vedere il percorso che ci aspetta. Mentre ci avviciniamo all’impianto, mi accorgo che i capelli di Sara hanno cambiato colore e tendono al bianco.

		Penso sia una mia impressione ma nel bel mezzo del cammin della nostra seggiovia mi accorgo che sono proprio gelati e Sara guardando i miei scoppia a ridere fino alle lacrime, che piano piano si congelano sulle sue guance. Penserete che stia esagerando, ma riguardatevi la puntata e capirete che è tutto vero.

		Verso la fine della corsa il freddo, le risate, le lacrime e la telecamera si uniscono a formare un’unica sagoma. La reception del rifugio ci chiama chiedendoci se può mandare la motoslitta a prenderci. Non ci sembra vero, sta arrivando la cavalleria a salvarci. La motoslitta arriva derapando sulla neve: noi siamo impacciati e il conducente ci dà una mano a salire. Nel frattempo uno sciatore ci si avvicina e afferra una corda che penzola dalla parte posteriore del mezzo. Non capisco immediatamente cosa stia succedendo, anzi perdo del tutto l’orientamento quando il nostro pilota accelera, Sara lo afferra per le anche e io afferro Sara. Voltandomi, vedo che lo sciatore è attaccato dietro di noi e sfrutta la motoslitta che si sta muovendo in salita verso il rifugio tipo skilift. Lo sciatore è il signor Hubert, sulla sessantina, ci assicura di farlo ogni giorno per tenersi in forma… «Eccecredo!» come direbbero a Roma.

		Arrivati in cima dopo tutte queste avventure, cerco di ricompormi e di immedesimarmi di nuovo nel mio personaggio della puntata. Riesco a calarmi nella parte, ma quando vedo l’igloo capisco che a non si tratta della mia fervida immaginazione, è proprio vero. Il rifugio Bella Vista è dotato di diverse tipologie di camere oltre a due igloo a disposizione dei clienti che lo desiderano, da poter utilizzare esclusivamente in inverno perché costruiti con neve vera! All’interno degli igloo ci sono anche le prese elettriche. Sono esattamente come ce li immaginiamo, ma con un sacco di rifiniture carine e una bottiglia di prosecco sul tavolino di ingresso. Si dorme su uno strato di pelliccia sul quale si trova un sacco a pelo termico che resiste fino a -40 gradi, quindi niente paura. Purtroppo però noi dobbiamo tornare al nostro Panoramik per poi girare al ristorante all’Alpen Palace. Pericolo scampato!

		Il proprietario sale in quel momento al rifugio perché vuole conoscerci e ci invita a mangiare qualcosa al Bella Vista, che offre piatti di ogni tipo, preparati in maniera eccelsa. Ci racconta le sue avventure: ha scritto un libro, ha messo a disposizione una sauna e una vasca riscaldata da cui si può osservare il tramonto la sera, prima di andare in igloo. Questo amore per la montagna comincio davvero a capirlo, a capire cosa convinca il nostro Messner ad avanzare impresa dopo impresa, rischiando anche la vita. Insomma, anche io avrei scalato le vette più alte del mondo, sapendo di avere a disposizione la sauna a fine giornata! 

		Ringraziamo e ripartiamo con il percorso al contrario, che non so perché mi sembra molto più facile. Non so se è capitato anche a voi, ma a me sembra che il viaggio d’andata duri sempre di più di quello di ritorno, questa cosa non l’ho mai capita. Forse perché quando conosciamo le cose ci fanno meno paura? Che poi io non ho mai paura… 

		Arrivati all’Alpen Palace intuisco che finiremo la puntata in bellezza. È un bellissimo hotel sulla strada verso l’Austria, a Gisse, con un ristorante gourmet capitanato dallo chef Rosario Titone, che ha fatto dei suoi piatti «una base perfetta per fiori e colori», come ci ripete a ogni portata. Molto bella anche la sala dove prendiamo l’aperitivo con un pianoforte a coda e un camino che invoglia a passarci tutto il pomeriggio. 

		Il weekend in Alto Adige meriterebbe sette giorni per poter godere appieno di tutto, così come sette sono state le portate che si sono alternate con le descrizioni di ogni piatto. In questo ristorante non dovete aspettarvi la quantità bensì la qualità e il percorso di sapori. Io sono diventato amante soprattutto del pane, con il quale sono riuscito a concludere una serie di scarpette niente male sotto lo sguardo severo e insieme divertito della mia compagna.

		Mi piace vedere come Sara si adatti alla diversità dei luoghi che la circondano, a volte è pratica e sportiva e un attimo dopo elegante e raffinata, come in questo ristorante. Io invece mi sento l’esatto contrario: appena sento di essere in una cristalleria ecco che mi trasformo in un elefante.

		Il costo di questa esperienza è di 290 euro a testa: non male per 48 ore nei panni di Messner!

		





		
			Bormio, Lombardia 

			Per l’ultima puntata, tutto è stato organizzato nel migliore dei modi da capitan Brusco: arrivo in serata in un bed&breakfast d’appoggio a Bormio, poiché allo chalet Levissima non c’era posto; salita allo chalet l’indomani per fare le riprese; tour con slitta trainata da alaskan husky il pomeriggio; secondo giorno con Ski Safari a Bormio e pranzo a Livigno al Persef. Tutto tranquillo sulla carta. Sulla carta, appunto.

		Il nostro viaggio comincia con una scoperta agghiacciante: hanno vandalizzato la nostra auto, cospargendo tutta la fiancata del conducente di cacca di cane e lasciando anche una bella rigata di chiave orizzontale. Ma tralasciamo questo evento che mi ha particolarmente scosso e arriviamo alla mattina successiva, in cui abbiamo lavato l’auto al self-service per poi muoverci belli puliti e profumati verso la prima delle funivie che ci avrebbero portato alla casetta sulla punta della montagna. 

		Per raggiungere lo chalet occorre prendere due funivie oppure si può parcheggiare la macchina al parcheggio dell’intermedio e da Bormio 2000 prenderne una sola e arrivare a Bormio 3000.

		Passando dal rifugio si può accedere all’ingresso della casetta. Dormire in quota non è comunque facile come ci raccontano e io, che sono un ragazzo particolarmente sensibile, quando passo i 3 mila metri sento fisicamente la differenza. Una specie di agitazione mista a euforia mi assale, nello stesso modo in cui Sara assale di domande la responsabile dello chalet fin dal nostro arrivo. Il rifugio prevede un servizio esclusivo, dalla colazione alla cena gourmet, il tutto contornato da una vista mozzafiato.

		Salendo dalla zona principale, attraverso due rampe di scale di legno si raggiunge lo chalet, che è posizionato proprio sopra il rifugio. Una volta oltrepassato l’ingresso, prima di arrivare alla camera vera e propria, si trovano l’idromassaggio e la sauna. Si tratta di un autentico gioiellino, con una vista a 360 gradi sulle punte delle montagne adiacenti. Abbiamo solo qualche ora per effettuare tutte le riprese e quindi purtroppo non potremo testare né la vasca e né gli altri optional, ma speriamo di poterci tornare. 

		Mentre Sara si occupa delle riprese degli interni, io mi dedico alle riprese aeree e faccio volare il drone sui laghetti adiacenti attorno ai quali, come ci racconta la proprietà, durante l’estate si organizzano escursioni di trekking. 

		Finita la scena della finta colazione, che è una delle mie preferite dal momento che poi tanto finta non è, ci accorgiamo di essere in ritardo e prendiamo un panino al volo prima di partire verso l’attività della slitta tirata dagli alaskan husky, lo sled dog.

		Il proprietario di questa struttura ci è sembrato un po’ burbero nei giorni che hanno preceduto il nostro arrivo. Innanzitutto voleva che assumessimo una troupe per riprendere la sua attività, e poi era convinto che ci volessero molte più persone per rendere l’esperienza bella televisivamente. Io e Sara sappiamo che la mancanza di una troupe può sembrare una scelta azzardata, e che il risultato potrebbe sembrare sbrigativo se girato solo da due mani e una GoPro o un telefono. Abbiamo quindi cercato di rassicurarlo in tutti i modi, ma una volta sulla slitta abbiamo capito meglio a cosa fosse dovuta la sua preoccupazione.

		Lorenzo, l’uomo che ha imparato a sussurrare agli alaskan husky, è un uomo tutto d’un pezzo, uno che si è innamorato di questi animali e ne ha fatta una passione, approfondendo le sue conoscenze proprio nelle stesse terre dell’Alaska, come ci racconta. Un uomo di fatti e non di parole, e questo lo capisco dopo pochi minuti, quando mi ritrovo a guidare la partenza della mia slitta mentre lui porta la mia compagna su quella che mi precede.

		Prima di questa attività Silvia, la sua collega, ci ha introdotti ai comandi base per far partire, fermare o rallentare i cani: le parole sono suoni da addestratore, simili a quelle che si usano anche con i cavalli, e ci indica anche alcune posizioni da tenere sulla slitta per girare a destra o a sinistra. L’importante è non abbandonarla mai.

		Così partiamo e in breve ci sentiamo in grado, da fuori sembra molto più complicato. Non pensavo fosse così bello, non pensavo che i cani fossero così forti (quattro per slitta) e non pensavo che la mia compagna, quando abbiamo deciso di invertire i ruoli, potesse abbandonare la slitta così presto. La regola numero uno è stata infranta proprio al suo via, ma Lorenzo, pronto e tempestivo, l’ha ripresa subito. Quando si accorge che siamo persone veramente interessate a imparare e rispettose della sua attività e degli animali, comincia ad affezionarsi a noi, tanto da faticare a lasciarci andare via. In un certo senso si può dire che Lorenzo abbia imparato molto dal modo di fare dei suoi cani: diffidente all’inizio, ma appena capisce che può fidarsi si lascia andare.

		Ritornati al tramonto a Bormio, troviamo un ristorantino buonissimo in centro, Al Filò, tipico e rustico ma curato e con dei piatti che fanno volare, come i pizzoccheri.

		Il mattino dopo è la volta delle piste con Ski Safari, Sara con gli sci e io con lo snowboard. Cosa voglia dire Ski Safari lo capiamo subito: a chi sa già sciare viene assegnato un maestro che ti porta sulle piste più divertenti in base al livello da cui parti e ti segue dandoti dei consigli.

		Paolo è un uomo navigato, ha una sessantina, settantina d’anni, ma ne dimostra spiritualmente la metà. È quel tipo di persona che è sempre bello avere in squadra e che si fa in quattro per far divertire il gruppo. Partiamo dal noleggio attrezzatura, dove compro un cappellino bellissimo per proteggermi dalla temperatura sotto lo zero: mentre sto scrivendo queste righe mi chiedo dove sia finito, se si sia fatto una famiglia in Messico o se sia semplicemente rimasto sulla funivia di Bormio. Impeccabili nel look affrontiamo la prima pista che parte proprio dal rifugio Heaven 3000, là dove abbiamo visitato lo chalet Levissima.

		Sara è assolutamente a suo agio, non l’avevo mai vista con gli sci, sembra davvero che non faccia altro da tutta la vita. Io a questo punto non posso sbagliare. Ci alterniamo con la telecamera e passiamo 2 ore intense a cercare di filmare ogni derapata. Essendo la prima sciata dopo due anni di Covid arriviamo alla fine esausti, con le gambe tremanti ma che per fortuna ci reggono fino alla macchina. Siamo in ritardo per il nostro pranzo al Persef.

		Chiamiamo, chiediamo scusa e partiamo in direzione Livigno. Appena passiamo la dogana ci rendiamo conto che nella fretta ne abbiamo combinata un’altra: abbiamo lasciato l’attrezzatura nel negozio dove abbiamo affittato tutto il necessario per sciare. Non avendo il tempo di ritornare a Bormio, decidiamo di continuare e rischiarcela filmando tutto con i cellulari per non perdere la possibilità di visitare il ristorante.

		All’arrivo, tre giovani ragazzi ci vengono incontro: si tratta dello chef e dei suoi commis. Incredibile ma vero, lo chef è già sulla guida Michelin da qualche anno e non ha nemmeno trent’anni. Un vanto per l’Italia e per questa generazione di giovani che faticano a trovare la propria strada: quando vedo ragazzi che hanno spirito di sacrificio e umiltà rimango sempre affascinato.

		Attilio Galli ci racconta che, non potendo viaggiare, ha studiato sui libri tutte le ricette di cucina di molti paesi stranieri, viaggiando con il gusto. La sua cucina è quindi fusion: prepara piatti italiani, che però risultano ricercati nella scelta degli ingredienti, che sono tutto meno che comuni, e nella presentazione stessa. 

		Purtroppo la nostra fame è micidiale dopo la sciata e così divoriamo i primi piatti. A chi mi legge, consiglio di andare al Persef con un appetito più controllato così da potersi davvero gustare il pranzo perché non è solo un ristorante, ma un autentico percorso attraverso le papille gustative, come in tutti i locali stellati. La squadra di questo hotel e ristorante è davvero gentile e accogliente e ci fa sentire a casa dal primo minuto all’ultimo. Mi si spezza il cuore quando giunge il momento di salutarli e ripartire, prima verso Bormio per raccogliere l’attrezzatura dimenticata e poi per Milano.

		Il prezzo, 1500 euro a testa, non mi stupisce, considerato che comprende, oltre alle attività, il lavaggio della Jeep martoriata. 

		Un ultimo spettacolo ci aspetta. Tra Livigno e Bormio, la montagna completamente bianca ci si presenta illuminata dal riflesso della luna piena, rischiarando a giorno il percorso e facendoci capire che la bellezza del nostro viaggio non è che all’inizio...

		





		
			CONCLUSIONI

			Da questa bellissima esperienza ho imparato che tutti i pomeriggi senza tempo, trascorsi a sentire i discorsi delle nonne e i loro consigli sul futuro, in effetti sono serviti a qualcosa.

		Che tecnica turistica, per quanto noiosa, non era una materia poi tanto inutile e che il mio hashtag preferito è #sticazzi.

		Ho capito che è bello godersi il viaggio prima ancora di mettersi alla guida, attraverso l’organizzazione delle valigie e l’eccitazione dell’incognito; ma anche il dopo ha il suo perché, quando con la lacrimuccia rivedi le foto da casa, sperando di tornare presto in quel luogo e di riprovare le stesse sensazioni che hanno contribuito a renderlo indimenticabile. 

		Il viaggio, in questo senso, può essere paragonato alla vita, dove è bene godere del percorso e non solo del risultato finale. L’insegnamento spesso non arriva dalla meta che raggiungi o dalla cima che hai scalato, ma dai chilometri che hai accumulato sulla strada fatta per arrivarci, con le soddisfazioni e le difficoltà. 

		Ho capito che la parte che funziona di più delle nostre registrazioni è quella meno perfetta, che se fosse per me cancellerei subito dalla memory card. C’è un enorme bisogno di spontaneità in questo mondo dove il miraggio della perfezione la fa ormai da padrone e il minimo difetto non può essere perdonato. Bisogna valorizzare l’errore e considerarlo una tappa necessaria per la crescita personale.

		Ho imparato che il viaggio ti porta a conoscere persone e realtà che, nella loro varietà, non ti faranno mai sentire solo; può darti una pacca sulla spalla facendoti capire che sei nella direzione giusta o suscitare voglia di cambiamento. Il viaggio ti dà l’idea di quante opportunità ci siano al mondo, là che ti aspettano, e di quanto alle volte i tuoi problemi siano briciole rispetto a tutto ciò che ti sta intorno.

		Viaggiando ho capito che non bisogna avere paura, una soluzione si trova sempre in tutto, e dopo ogni notte difficile arriva l’alba, puntuale. 

		Sono grata al viaggio perché ho conosciuto molti professionisti che tutti i giorni impiegano tanto amore nel lavoro che svolgono.

		Sono grata perché ho capito che Gian Marco è più resistente di quanto io pensassi e, anche se parla come una radio, alla fine dice sempre qualcosa di geniale o che sappia accarezzarti il cuore.

		Ho capito che lui tira fuori la parte migliore di me. 

		Ho capito che è il migliore compagno di viaggio che potessi trovare e Yes Weekend è il posto giusto per tutti coloro che amano le sfide, ma soprattutto per noi due.

		Grazie a chi è arrivato fino a qui, sappiate che il nostro viaggio è solo all’inizio. 

			Sara
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